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Capitolo 1

Il 2008





Capitolo 1 – Il 2008 

Dal 2002 la popolazione italiana ha ripreso ad aumentare, e nel 

2008 ha superato la soglia dei 60 milioni di abitanti. Anche il 2008 ha 

confermato che la dinamica demografica è trainata dalla componente 

degli stranieri, in presenza di una tendenza all’invecchiamento della 

struttura delle popolazione. Queste tendenze si protrarranno anche 

nei prossimi anni, anche perché l’invecchiamento rappresenterà 

sempre di più un vincolo alla crescita naturale della popolazione. Le 

tendenze di lungo periodo presentate nel nuovo scenario demografico 

elaborato dall’Istat sono eloquenti al proposito: nei prossimi decenni, la 

popolazione in età lavorativa è destinata a contrarsi anche nell’ipotesi di 

flussi migratori di dimensione significativa. 

Nel breve periodo però la componente migratoria pare sufficiente 

a sostenere la crescita della popolazione in età di lavoro. Anche nel 

2008, protraendo una tendenza in atto da alcuni anni, la componente 

demografica ha determinato un aumento delle forze di lavoro. 

Il robusto incremento registrato dall’offerta di lavoro nel 2008 è 

contemporaneamente determinato sia dall’evoluzione della popolazione 

potenzialmente attiva, in espansione grazie al consistente afflusso di 

stranieri a seguito degli arrivi e delle regolarizzazioni, ma anche dal 

ritrovato aumento dei tassi di partecipazione al mercato del lavoro. 

In sintesi
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Le forze di lavoro sono quindi aumentate di ben 346mila persone. 

A sostenere la crescita della partecipazione è stata la componente 

femminile: dopo alcuni anni di andamento stagnante, infatti, il tasso di 

attività delle donne ha ripreso ad aumentare, grazie ad effetti coorte, al 

sostegno indirettamente fornito dalla crescente presenza straniera (ed in 

particolare di badanti), e ad un’organizzazione gradualmente più flessibile 

(come testimonia la forte crescita dell’occupazione a tempo parziale). 

Inoltre non si devono trascurare gli effetti indotti dal deterioramento 

delle aspettative: è possibile che le prospettive più fosche per i prossimi 

mesi abbiano indotto alcune donne a cercarsi un lavoro per contribuire 

a sostenere il reddito familiare. L’aumento della partecipazione non è 

stato però uniforme sul territorio nazionale, restando invece stabile 

nelle regioni del Sud, dove cominciano ad emergere i primi segnali di 

scoraggiamento, legati anche al rallentamento dell’economia, che hanno 

colpito in particolare gli uomini.

Nonostante il visto rallentamento dell’economia, il dato medio del 

2008 presenta una variazione di segno ancora positivo dell’occupazione; 

gli occupati sono aumentati dello 0.8 per cento, che corrisponde alla 

creazione di 183mila nuovi posti. Sono stati infatti sufficienti gli incrementi 

osservati nella prima metà dell’anno per garantire un andamento positivo 

in media d’anno, nonostante le decelerazioni negli ultimi mesi. Rispetto 

ai dati di contabilità, che misurano la domanda di lavoro in unità di lavoro 

equivalenti a tempo pieno, l’andamento dell’occupazione misurata in 

teste è stato decisamente migliore. Le unità di lavoro, infatti, hanno 

registrato già nella media del 2008 una contrazione; la loro performance 

negativa d’altra parte riflette sostanzialmente l’evoluzione del monte 

ore lavorate, che è andato riducendosi in reazione al deterioramento 

del ciclo. La caduta dei fabbisogni di lavoro, infatti, è stata in primo 

luogo affrontata dalle imprese riducendo le ore lavorate, anche facendo 

ricorso al part time, tagliando le ore di straordinario e utilizzando le 

ferie arretrate, oltre che aumentando il ricorso alla Cassa Integrazione. 

In tal modo, i tagli di posti di lavoro sono stati contenuti, anche se non 

sono procrastinabili all’infinito in assenza di una ripresa dell’attività. Ne 

è derivato un andamento ancora in crescita per l’occupazione, seppure 

in decelerazione, nella media d’anno. La dinamica degli occupati è 

stata tuttavia inferiore a quella della popolazione in età lavorativa: 

il tasso di occupazione è rimasto pertanto sostanzialmente stabile al 

58.7 per cento, ma quello maschile è andato riducendosi. L’andamento 
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decisamente meno brillante dell’occupazione maschile è stato 

determinato anche dalle differenti performance a livello settoriale: nel 

2008 la dinamica dell’occupazione è stata negativa nel settore agricolo 

e nell’industria in senso stretto, che assorbono complessivamente 

circa un terzo dell’occupazione maschile. A livello territoriale, invece, 

è andato rafforzandosi il dualismo tradizionale: la crescita in media 

d’anno dell’occupazione ha infatti interessato esclusivamente le regioni 

settentrionali e centrali, mentre nel Mezzogiorno il numero di occupati 

si è ridotto.

L’espansione dell’offerta di lavoro, grazie anche alla riduzione della 

quota di inattivi (ovvero, alla maggiore partecipazione), non è stata 

interamente assorbita dalla crescita dell’occupazione, in indebolimento. 

Pertanto, interrompendo una tendenza declinante quasi decennale, nel 

2008 è tornata a crescere la disoccupazione. Il tasso di disoccupazione 

è salito al 6.8 per cento, nella media del 2008.

L’incremento della disoccupazione è stato generalizzato, trasversale 

ai generi, ai territori, e alle classi di età. Va però rilevato come nel 

Mezzogiorno l’aumento è stato parzialmente smorzato dal passaggio 

all’inattività di una parte dei potenziali disoccupati, un fenomeno che 

generalmente tende ad interessare più frequentemente le donne ma 

che nella parte finale del 2008 è stato più marcato per gli uomini. In 

aumento sono risultati anche i disoccupati stranieri: in un momento di 

contrazione della domanda di lavoro, questo ha comportato un dibattito 

circa l’opportunità di restringere i flussi di ingresso per far fronte alla 

diminuzione dei fabbisogni. 

Sono soprattutto i disoccupati con esperienza, che hanno perso 

un posto di lavoro, ad aumentare, mentre quelli senza esperienza, 

che entrano nel mercato del lavoro, crescono meno, sia per effetti di 

dimensione delle coorti sia perché scoraggiati decidono di posticipare 

l’ingresso e magari proseguire la formazione. Cresce il peso dei 

disoccupati recenti, che cercano lavoro da pochi mesi, per effetto 

dell’incremento dei flussi in ingresso nella disoccupazione.

Le tendenze qui illustrate sono quelle che hanno caratterizzato 

il 2008 in media d’anno, che in alcuni casi possono non evidenziare 

sufficientemente l’inversione di tendenza che si è rilavata a partire dal 

secondo semestre. Dato il marcato deterioramento del mercato del 

lavoro, non sempre le tendenze osservate in media d’anno sono state 
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mantenute nell’ultima parte dell’anno, come la crescita dell’occupazione, 

che è andata sostanzialmente annullandosi, o l’incremento della 

partecipazione, invertitosi in particolare per gli uomini. I risultati osservati 

nel primo trimestre del 2009, che verranno descritti in dettaglio più 

avanti, confermano peraltro il marcato peggioramento.

1.1 Popolazione e tendenze demografiche

L’Italia, come e forse più degli altri paesi industrializzati, sta vivendo 

profondi mutamenti socio-demografici. Nel corso degli ultimi decenni, la 

popolazione italiana è diventata progressivamente più vecchia: nell’ultimo 

trentennio la quota di persone con più di 70 anni è aumentata di oltre 5 

punti percentuali, superando il 14 per cento. Vi hanno contribuito, oltre 

all’effetto meccanico dell’invecchiamento delle coorti del baby boom, la 

progressiva riduzione dei tassi di natalità e il secolare miglioramento della 

speranza di vita. Questi fenomeni comportano ovviamente conseguenze 

sociali ed economiche di grande rilievo, in particolare per quanto 

riguarda gli effetti sul mercato del lavoro e sulla crescita economica del 

paese. Tuttavia, nonostante il calo della natalità e il correlato fenomeno 

dell’invecchiamento, la popolazione italiana dal 2002 sta registrando 

costanti incrementi. Ciò ha comportato, nel corso del 2008, lo storico 

superamento della soglia dei 60 milioni di abitanti. A questo risultato ha 

contribuito, in misura pressoché esclusiva, la componente migratoria. 

A fronte della contrazione delle nascite, la progressiva trasformazione 

dell’Italia da paese di emigrazione a paese di immigrazione ha infatti 

comportato una vistosa accelerazione della popolazione soprattutto 

negli ultimi anni; si consideri, ad esempio, che il periodo 2002-2008 si è 

caratterizzato per un saldo naturale negativo, più che compensato però 

dal saldo migratorio con l’estero, che è risultato positivo. 

L’annullamento della crescita naturale è una conseguenza 

dell’invecchiamento della popolazione, con uno sbilanciamento della 

struttura demografica a favore della componente anziana. Lo squilibrio 

nella struttura demografica trae origine dalla caduta del tasso di 

fecondità e dall’aumento della speranza di vita, che a loro volta sono 

la conseguenza di mutamenti sociali, scientifici ed economici; e tale 

squilibrio tende ad autoalimentarsi col passare degli anni, dato che la 

riduzione dell’ampiezza delle coorti più giovani si tradurrà, a parità di 

Dinamica 
demografica: il 
fondamentale 
contributo degli 
stranieri
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fecondità, in una minore natalità e quindi in future coorti giovani di 

modesta entità. Il rapido aumento dei flussi migratori ha parzialmente 

frenato questi fenomeni. Nell’ultimo quinquennio, 2004-2008, la crescita 

della popolazione complessiva riassume, difatti, la modesta espansione 

di quella italiana a fronte del forte aumento dei residenti stranieri. Anche 

le stime relative al 2008 confermano le tendenze emerse negli ultimi 

anni: la crescita demografica del Paese dipende per intero dalla dinamica 

migratoria. Il saldo migratorio con l’estero si mantiene molto elevato. 

Dall’inizio del decennio, il numero di stranieri residenti è d’altronde più 

che triplicato, salendo a 3.9 milioni di persone, e rappresentando circa 

il 6.5 per cento della popolazione residente. Si stima che, nel corso 

del 2008, le iscrizioni in anagrafe facenti capo ai soli cittadini stranieri 

ammontino a circa 497 mila unità. Questa nuova ondata di iscrizioni 

dall’estero è da attribuire a diversi fattori, in primo luogo all’effetto dei 

decreti flussi emanati negli ultimi anni. In particolare è probabile che, 

considerando sia il ritardo accumulato nella concessione dei permessi di 

soggiorno, sia il tempo che intercorre tra l’ottenimento di quest’ultimo e 

l’effettiva registrazione in anagrafe, le iscrizioni del 2008 derivino ancora 

dai tre decreti flussi del 2006 (che hanno complessivamente consentito 

l’ingresso a 640 mila lavoratori immigrati) e dal decreto flussi del 2007 

(che ha autorizzato l’ingresso di 170 mila lavoratori). Il decreto del 

2008, che ha previsto un tetto massimo di 150 mila nuovi ingressi, 

sortirà invece con ogni probabilità i suoi effetti a partire dal 2009. La 

vivace dinamica degli ingressi è altresì favorita dalle domande di asilo, 
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dall’intensificarsi dei ricongiungimenti familiari, e dal probabile protrarsi 

dell’effetto dell’allargamento dell’Unione europea avvenuto il 1° gennaio 

2007. Quest’ultimo ha comportato, ad esempio, che la presenza dei 

romeni in tre anni sia più che raddoppiata, arrivando a rappresentare 

nel 2008 quasi il 20 per cento degli immigrati e diventando così la 

comunità più numerosa.

L’immigrazione assume dunque un peso tutt’altro che trascurabile sulle 

tendenze demografiche: non solo contribuisce alla crescita complessiva 

della popolazione, ma consente peraltro di riequilibrarne la struttura per 

età in favore delle classi giovanili e adulte. Sia la maggiore fecondità 

delle donne immigrate (nel 2008, una media di 2.1 figli per donna 

contro 1.3 delle italiane), sia il fatto che gli immigrati sono mediamente 

più giovani della popolazione già residente (nel 2008, 31 anni contro 

44) hanno rallentato il processo di invecchiamento e ridotto lo squilibrio 

tra popolazione in età da lavoro e popolazione anziana inattiva. Ne è 

ulteriore riprova il fatto che nelle regioni caratterizzate da maggiore 

invecchiamento (tipicamente al Nord), gli stranieri costituiscano una 

parte rilevante della popolazione in età da lavoro, colmando i vuoti 

generazionali lasciati dagli italiani. L’Istat stima che tra i 18-39enni del 

Nord-est sia straniero il 16.3 per cento degli individui, tra quelli del 

Nord-ovest il 15.4 per cento. Conseguentemente, nella fascia di età 

tra i 15 e i 64 anni, la popolazione tende sì ad invecchiare, ma non si 
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riduce in quanto alimentata dall’arrivo degli immigrati: a partire dal 

2003 è stato infatti solo l’apporto fornito da questi ultimi a garantirne 

la crescita.

 L’afflusso di immigrati consente di compensare, perlomeno in 

parte, le tendenze demografiche derivanti dal saldo naturale. Il 2008 

non si distingue: come già anticipato, la crescita naturale subisce una 

contrazione dello 0.1 per mille dovuta più che altro all’incremento 

della mortalità rispetto al 2007, dato che il tasso di natalità registra 

invece un leggero miglioramento. Il tasso di mortalità, pari al 9.7 per 

L’invecchiamento 

è il principale vincolo 

alla crescita naturale 

della popolazione

Struttura per età della popolazione italiana al
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mille, rappresenta infatti il più alto livello mai registrato dal secondo 

dopoguerra�, e si inquadra nella logica del processo di invecchiamento 

della popolazione e di allungamento della vita media: maggiore è la 

quota di individui che anno dopo anno raggiungono le età avanzate 

dell’esistenza, maggiore sarà in valore assoluto l’ammontare dei decessi. 

Il recupero della natalità è invece da ricondurre principalmente a due 

fattori. Da un lato si assiste all’aumento della propensione ad avere figli 

da parte delle madri italiane, conseguente allo spostamento in avanti del 

calendario riproduttivo ben oltre l’età media dei trent’anni (fenomeno 

che sta determinando un recupero soprattutto da parte delle donne 

nate tra la seconda metà degli anni ’60 e i primi anni ’70), dall’altro si 

fa sempre più importante il contributo alla natalità fornito dalle donne di 

cittadinanza straniera (si stima che in quest’ultimo anno oltre il 15 per 

cento delle nascite sia da attribuire a madri straniere). Questi andamenti 

vengono confermati dall’incremento del tasso di fecondità, che nel 2008 

è stato pari 1.41 figli per donna: benché si sia ancora molto lontani dal 

livello di sostituzione delle coppie (2.1 figli), il raggiungimento di questa 

soglia è comunque significativo.

A livello territoriale, l’unica area in cui la dinamica naturale 

contribuisce alla crescita della popolazione è il Mezzogiorno, dove 

il saldo naturale rimane, ancora per il 2008, positivo, grazie ad una 

struttura della popolazione più giovane, nonostante si stia sempre più 

restringendo nel corso degli anni. Il livello del tasso di natalità è risultato 

però superiore nelle regioni del Nord (e in particolare del Nord-est), 

grazie alla consistente ripresa della propensione ad avere figli; il tasso 

di fecondità è stato mediamente di 1.45 figli per donna nelle regioni 

settentrionali ma solo di 1.35 nelle regioni del Sud. Nel Mezzogiorno 

il saldo naturale positivo non è tuttavia sufficiente a compensare il 

differenziale che si osserva sul fronte migratorio rispetto alle altre aree, 

il che comporta una crescita della popolazione complessiva decisamente 

più contenuta. Il saldo migratorio permane infatti su valori di entità 

assai modesta rispetto alle altre aree del Paese, a testimonianza della 

maggiore forza di richiamo esercitata dalle regioni del Centro-nord, 

dove si presentano maggiori opportunità di lavoro e dove i livelli di 

disoccupazione sono più bassi. Ciò vale sia per gli immigrati, per i quali 

Sud e Isole rappresentano spesso una tappa intermedia del processo di 

insediamento, sia per gli italiani che ogni anno si trasferiscono dal Sud 
� Non viene considerato in questo caso il dato “anomalo” del 2003, quando il numero 
dei decessi era stato molto consistente per via dell’eccezionale ondata di calore.
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al Nord. Ne discende un saldo migratorio con l’estero positivo ma molto 

più basso di quello registrato nel resto d’Italia, a fronte di un tasso 

migratorio interno negativo e di entità non trascurabile.
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Riquadro 1.1 - Il nuovo scenario demografico dell’Istat

Le più recenti proiezioni demografiche di lungo periodo elaborate 

dall’Istat sono alla base di alcuni modelli di previsioni, tra i quali il 

modello previsionale della spesa pensionistica Cnel elaborato con la 

collaborazione del Cer. Sulla base di tali stime, la popolazione residente 

in Italia è prevista aumentare ancora nel medio periodo, con tassi 

di incremento via via più contenuti fino al 2038, quando, sulla base 

dello scenario centrale, si raggiungeranno i 62.3 milioni di residenti. 

Successivamente la popolazione è prevista in riduzione: nel 2051, 

i residenti saranno 61.6 milioni, comunque con un saldo positivo 

rispetto ai livelli di partenza delle proiezioni (59.1 milioni del 2007). 

Lo scenario basso e quello alto si distinguono rispetto a quello centrale 

per le ipotesi riguardo all’evoluzione delle componenti demografiche. 

Per quanto riguarda la fecondità, ad esempio, nello scenario centrale 

si ipotizza un superamento, almeno parziale, degli ostacoli che finora 

hanno compresso la fecondità, grazie al recupero delle nascite dovuto 

alla scelta di avere figli ad un’età più elevata e al contributo delle donne 

immigrate, permettendo così una convergenza ai livelli medi europei. 

Il numero medio di figli per donna sale da 1.37 a 1.58 nel periodo 

di proiezione; nello scenario basso il recupero è più limitato (il tasso 

di fecondità sale a 1.44 entro il 2022 per poi tornare in calo). Nello 

scenario alto, al contrario, il tasso di fecondità avrebbe una ripresa 

considerevole, salendo a 1.76 nel 2041 e restando poi pressoché stabile. 

Anche riguardo alle ipotesi circa la mortalità e quindi la speranza di vita 

media i tre scenari si differenziano notevolmente: nello scenario centrale 

la speranza di vita media passa da 84.1 a 89.5 anni per le donne e da 

78.6 a 84.5 anni per gli uomini nel periodo di proiezione, mentre nello 

scenario basso la speranza di vita alla nascita al 2051 si fermerebbe a 

81.9 e 87.2 anni per uomini e donne rispettivamente, ed in quello alto, 

al contrario, salirebbe a 86.8 e 91.6 anni. Gli scenari si differenziano 

tra loro anche nelle ipotesi circa il flusso migratorio netto ed in quelle 

riguardanti il comportamento demografico (fecondità, sopravvivenza, 

flussi con l’estero) dei cittadini stranieri.

Ad ogni modo, anche ipotizzando un incremento della popolazione 

(secondo lo scenario centrale) almeno per metà del periodo di proiezione, 

la struttura demografica pare destinata a cambiare significativamente: 

a crescere sarebbero soprattutto le classi di età anziane. Se all’inizio del 

periodo di proiezione le persone in età attiva (15-64 anni) sono due terzi 

della popolazione italiana (66 per cento), nel 2051 il loro peso si sarà 

ridotto al 54 per cento. In valori assoluti, si passerebbe dai 39 milioni di 

persone in età attiva a poco più di 33 milioni nel 2051, con una perdita 

complessiva di oltre 6 milioni di persone potenzialmente attive. L’offerta 

di lavoro risentirà pertanto dei cambiamenti indotti dall’invecchiamento 

demografico, processo che il fenomeno migratorio non contrasterà che 
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marginalmente, e dal progressivo ritiro dall’attività della generazione 

del baby boom (quella nata tra la fine degli anni quaranta e la metà 

degli anni sessanta). Politiche di incentivazione alla partecipazione delle 

fasce ancora scarsamente attivate (come le donne o le classi di età 

più avanzate), così come di opportuna regolazione dell’immigrazione si 

rendono pertanto necessarie per sostenere una tenuta delle forze lavoro 

nel medio-lungo periodo.

Il ruolo dell’immigrazione

Secondo le proiezioni, l’afflusso di immigrati consentirà di sostenere 

la crescita della popolazione nel medio termine. Ancora nel prossimo 

decennio la crescita della popolazione continuerà infatti ad essere 

sostanzialmente sostenuta dal saldo migratorio, ed il costante ingresso 

di immigrati permetterà di contrastare in parte l’invecchiamento della 

popolazione grazie ad una struttura demografica tendenzialmente 

più giovane e ai maggiori tassi di fecondità. Va però sottolineato che 

il ruolo di ringiovanimento svolto dagli immigrati è solo temporaneo, 

dato che l’invecchiamento interesserà anche questa componente della 

popolazione. Inoltre non va sottovalutata l’immigrazione di ritorno, che fa 

sì che alcuni impatti sulla struttura demografica siano provvisori. Ad ogni 

modo, soprattutto a causa della progressiva normalizzazione dei saldi 

migratori, la crescita demografica subirà una sostanziale stagnazione, e 

poi un graduale deterioramento a partire dal 2040. I pur consistenti flussi 

migratori previsti non saranno pertanto sufficienti a risolvere il problema 

demografico e ad arginare completamente il progressivo invecchiamento 

della popolazione italiana. L’Istat, nei tre scenari ipotizzati, contempla 

infatti il crescente impatto degli stranieri nella demografia del paese, 
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che nel 2050 potrebbero diventare 8.9 milioni nello scenario basso, 

10.7 milioni nello scenario medio e 12.4 milioni nello scenario alto, con 

un’incidenza sulla popolazione complessiva tra il 16 per cento e il 18 per 

cento. Nonostante il livello dei flussi d’ingresso ipotizzati nello scenario 

centrale sia intorno alle 200 mila persone all’anno, le previsioni indicano 

che ciò non consentirà di ridurre lo squilibrio tra popolazione in età da 

lavoro e popolazione anziana inattiva: anche tenendo conto dei flussi 

migratori, la popolazione con più di 65 anni, che oggi è pari al 30 per 

cento di quella in età da lavoro, salirebbe fino al 61 per cento nel 2051: 

3 anziani ogni 5 persone potenzialmente attive nel mercato del lavoro. 

Se invece non si realizzassero i flussi migratori ipotizzati, il rapporto tra 

la popolazione con oltre 65 anni e quella in età da lavoro crescerebbe 

fino al 75 per cento. Benché l’immigrazione si configuri pertanto come 

un fattore in grado di ridurre lo squilibrio sopra citato, solo entità più 

elevate dei flussi migratori rispetto allo scenario Istat consentirebbero, 

in realtà, di stabilizzare le grandezze demografiche rilevanti per il nostro 

Paese.

L’orientamento delle politiche nazionali in termini di immigrazione è 

sempre stato verso la gestione e il contenimento dei flussi, attraverso 

un impianto legislativo strettamente basato sulle esigenze del mercato 

del lavoro, in base alle quali vengono definite annualmente le quote 

massime di stranieri da ammettere sul territorio nazionale. Questa 

impostazione rischia di irrigidirsi ulteriormente alla luce della difficile 

congiuntura economica che il nostro Paese sta attraversando. Già nel 

corso del 2008 si è assistito ad una restrizione degli ingressi previsti 

dall’annuale decreto flussi, che dai 170 mila permessi concessi nel 

2007 è sceso a quota 150 mila; questi peraltro verranno attinti dalle 

domande eccedenti dello scorso anno (quelle cioè che non sono potute 

rientrare nella quota massima stabilita per il 2007), non prevedendo 

quindi la possibilità presentare nuove domande. Su questo fronte 

una maggiore flessibilità sarebbe auspicabile: è ormai abbastanza 

consolidata la consapevolezza che il blocco degli ingressi tende ad 

alimentare la clandestinità ed il lavoro nero, dato che nell’attesa di 

nuove regolarizzazioni di massa (come quelle che si sono avute negli 

ultimi anni) gli stranieri sono comunque spinti ad entrare illegalmente in 

Italia andando a svolgere attività di lavoro non regolari. Inoltre, sebbene 

l’immigrazione non possa arginare completamente il progressivo 

invecchiamento della popolazione, tende comunque a contrastarlo 

parzialmente, fornendo nuova forza lavoro e sostenendo così la crescita 

dell’economia. In uno scenario di progressiva riduzione dell’ampiezza 

della popolazione in età lavorativa, l’ingresso di forze lavoro dall’estero 

si rende pertanto indispensabile, in quanto consente di colmare nel 

lungo periodo le lacune nell’offerta di lavoro locale, alleviando anche 

specifiche carenze di personale. È evidente anche che nel breve periodo, 

come nell’attuale crisi economica, si possano verificare disequilibri tra 

l’offerta e la domanda di lavoro straniero.
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1.2	 Le forze di lavoro

Nonostante le tendenze di progressivo deterioramento del ciclo 

economico, i dati della rilevazione sulle forze di lavoro indicano per 

il 2008 un consistente incremento degli attivi, pari ad una crescita 

complessiva di circa 346 mila persone. La dinamica dell’offerta di lavoro 

conferma dunque la tendenza all’espansione rilevata anche nel recente 

passato, ma in quest’ultimo anno il ritmo di incremento è decisamente 

più sostenuto, pari all’1.5 per cento. 

Con l’andamento sostanzialmente stagnante mostrato dal tasso 

di attività italiano negli ultimi quattro anni, la crescita delle forze 

di lavoro era stata sostenuta dalla dinamica demografica, ovvero 

dall’espansione della popolazione in età lavorativa (la cosiddetta “forza 

lavoro potenziale”), favorita dagli arrivi e dalle regolarizzazioni dei 

cittadini stranieri. La componente demografica, grazie al fondamentale 

contributo degli immigrati, aveva quindi compensato la frenata del tasso 

di attività, determinando un aumento delle forze di lavoro seppur con 

ritmi di crescita piuttosto contenuti. 

Il robusto incremento registrato dall’offerta di lavoro nel 2008 è 

invece contemporaneamente determinato sia dall’evoluzione della 

popolazione potenzialmente attiva (quella tra i 15 e i 64 anni), che 

ancora in quest’ultimo anno continua ad espandersi unicamente grazie 

al consistente afflusso di stranieri, ma anche dal ritrovato aumento dei 
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tassi di partecipazione al mercato del lavoro. Nel 2008, infatti, grazie 

ad un incremento di 0.8 punti percentuali su base annua, il livello del 

tasso di attività è salito al 63 per cento, il livello più alto registrato 

dall’inizio degli anni ’90. La crescita nasconde altresì un miglioramento 

della partecipazione al mercato del lavoro degli italiani (al netto cioè 

degli immigrati).  I dati della rilevazione Istat mostrano infatti che i 

tassi di attività degli stranieri  si sono mantenuti pressoché stabili sui 

livelli del 2007, mentre relativamente alla componente nazionale si è 

assistito ad un leggero incremento. L’espansione delle forze di lavoro, 

molto consistente tra gli stranieri (pari a 271 mila persone in più), ha 

interessato difatti anche gli italiani (cresciuti di 75 mila persone).

Inoltre, la maggiore propensione a partecipare al mercato del lavoro 

ha contribuito alla positiva dinamica dell’offerta di lavoro soprattutto nel 

caso delle donne, per le quali il tasso di attività è cresciuto di quasi due 

punti percentuali, riportandosi sui ritmi di incremento annuali osservati 

dalla seconda metà degli anni novanta fino al 2003, quando una serie 

di trasformazioni socioculturali (tra le quali la crescente scolarizzazione 

femminile e la terziarizzazione dell’economia) avevano favorito lo 

sviluppo della partecipazione femminile. Interrompendo l’andamento 

stagnante degli ultimi anni, con un tasso di attività femminile pressoché 

stabile al 50.6 per cento, nel 2008 il tasso di attività delle donne ha 

raggiunto il valore del 51.6 per cento. 
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Questo miglioramento potrebbe essere stato determinato da una 

serie di fattori che influiscono sulle decisioni di partecipazione delle 

donne al mercato del lavoro. 

Tra questi, vi è innanzitutto la presenza di un non trascurabile 

effetto coorte, secondo cui i comportamenti delle generazioni più 

recenti differiscono sensibilmente da quelli delle generazioni precedenti, 

contribuendo ad innalzare il tasso di attività medio. Le coorti in ingresso 

sono generalmente più attive rispetto a quelle che escono: i dati delle 

forze lavoro rilevano infatti come i tassi di attività nelle classi di età 

sopra i 35 anni siano notevolmente cresciuti negli ultimi anni.

Come evidenziato da un recente studio (I. Visco, 2008), la crescente 

presenza straniera nel mercato del lavoro (che recentemente ha visto 

l’ingresso anche di un consistente numero di donne straniere impiegate 

come badanti o come domestiche a ore) potrebbe inoltre aver agito da 

stimolo alla partecipazione femminile attenuando i vincoli posti dalla 

presenza di carichi di lavoro familiare, che in Italia sono particolarmente 

pressanti a causa della mancanza di servizi adeguati. La possibilità di 

trasferire sul mercato alcuni servizi domestici e di assistenza (si pensi 

ad esempio alla cura di genitori anziani), che altrimenti sarebbero stati 

prevalentemente svolti in autonomia, favorisce la conciliazione tra 

responsabilità professionali e familiari, evitando quindi di rinunciare 

a partecipare al mercato del lavoro. Del resto, nella classe dai 35 ai 

54 anni, e in particolare in quella dai 55 ai 64 anni, quando cioè le 

donne cominciano ad essere maggiormente gravate dalla necessità di 
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assistenza dei genitori anziani, si può osservare in questi ultimi anni un 

considerevole incremento dei tassi di attività (la variazione cumulata 

rispetto al 2004 è di 5 punti percentuali nella prima classe e di quasi 21 

nella seconda). La stessa presenza straniera può poi aver contribuito 

all’espansione dei tassi di attività femminili. Il decreto flussi 2007, i cui 

effetti sono stati in gran parte assorbiti proprio nel corso del 2008, era stato 

infatti caratterizzato dall’elevato numero di domande per l’assunzione 

di badanti. Il crescente peso di lavoratrici straniere regolarizzate sulla 

media può dunque aver influenzato l’andamento positivo dell’indicatore. 

Gli stessi tassi di attività relativi alla sola componente femminile straniera 

hanno registrato un consistente incremento annuo di quasi due punti 

percentuali.

Anche l’esistenza di flessibilità nelle opportunità di impiego disponibili 

ha in genere un effetto positivo sulla probabilità di partecipazione delle 

donne, e il 2008 si è caratterizzato, in effetti,  per una discreta diffusione 

del tempo parziale, in particolare tra le donne. Ciò permette tra l’altro 

di controbilanciare l’effetto negativo derivante dalla presenza di figli 

piccoli. 

La ritrovata crescita della partecipazione femminile al mercato del 

lavoro potrebbe infine essere stata guidata anche da fattori congiunturali. 

Gli studi sull’offerta di lavoro femminile hanno recentemente sottolineato 

come la probabilità di partecipazione sia maggiore per le donne con 

un partner con status socio-economico medio-basso o con forte 

instabilità. Come si vedrà più approfonditamente nei prossimi capitoli, 
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Rapporto tra i tassi di attività delle donne 
italiane e la quota di badanti straniere per 

regione (Anno 2008, classe di età 45-64 anni)
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il progressivo deterioramento del ciclo economico sta colpendo in 

particolare gli uomini, prevalentemente a causa di un effetto settoriale 

(i settori che per il momento stanno riportando i risultati peggiori sono 

infatti quello dell’industria e delle costruzioni). È quindi possibile che 

le fosche prospettive che si delineano per il prossimo futuro abbiano 

indotto molte donne a cercarsi un lavoro per contribuire a sostenere il 

reddito familiare.
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La partecipazione delle donne italiane al mercato del lavoro resta 

tuttavia su livelli modesti se confrontati con la media europea. La distanza 

rispetto ai paesi Ue15 rimane infatti pressoché invariata rispetto allo 

scorso decennio, evidenziando come il grado di inserimento delle donne 

italiane sia ancora limitato e rappresenti un vincolo al raggiungimento 

di un tasso di occupazione femminile del 60 per cento entro il 2010, 

come stabilito dalla Strategia di Lisbona nel 2000. Affinché tale obiettivo 

possa essere raggiunto sarebbe infatti necessario non solo che tutte le 

donne in cerca di un’occupazione la trovassero, ma anche che molte 

delle donne attualmente fuori dal mercato del lavoro decidessero di 

entrarvi.

L’andamento particolarmente positivo del tasso di attività è però 

l’esito di comportamenti diversi a livello territoriale. Nel Nord e 

soprattutto nel Centro vi è stato un complessivo aumento dei tassi di 

attività sia degli uomini che delle donne. La partecipazione ha avuto 

uno sviluppo particolarmente sostenuto nelle regioni centrali, dove la 

crescita dei tassi di attività ha interessato maggiormente le donne e 

tutte le coorti, ma soprattutto le classi di età più mature (tra i 55 e i 64 

anni, l’incremento del tasso di partecipazione è stato infatti di oltre 5 

punti percentuali).
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Nel Mezzogiorno invece il tasso di attività è rimasto sostanzialmente 

invariato, a sintesi di un incremento della partecipazione al mercato 

del lavoro delle donne e di una flessione di quella degli uomini. Di 

conseguenza, si è ampliata la distanza rispetto alle altre regioni: con 

un tasso di attività complessivo al 52.4 per cento, il Sud presenta uno 

scarto di 10.6 punti percentuali rispetto al tasso nazionale e di 17 

da quello del Nord. La riduzione del tasso di attività tra gli uomini in 

quest’area potrebbe in particolare essere ricondotta ai primi segnali di 

scoraggiamento derivanti dal deterioramento del ciclo che ha colpito 

anche il nostro Paese, soprattutto nella parte finale dell’anno, e che 

sta coinvolgendo in primo luogo il Sud in quanto area strutturalmente 

più debole. A causa di un mercato più vischioso e meno dinamico di 

quello delle altre aree, dove – soprattutto in caso di ciclo economico 

sfavorevole – risulta più difficile trovare un impiego e i tempi di ricerca 

si allungano, molti potrebbero infatti essere usciti dalle forze di lavoro, 

passando all’inattività o all’economia “informale”.

L’offerta di lavoro ha registrato gli incrementi più rilevanti nelle classi 

d’età più mature (dai 55 anni e oltre): l’incremento più ampio si è avuto 

per gli ultra-sessantacinquenni (+5.9 per cento nei confronti del 2007), 

mentre nella classe di età tra i 55 e i 64 anni gli attivi sono aumentati 

del 3.9 per cento. In entrambi i casi, va sottolineato l’incremento del 

tasso di partecipazione. In queste fasce d’età, la maggiore propensione 

all’attività è un fenomeno decisamente positivo, in quanto segnala un 

prolungamento della vita lavorativa  che, anche alla luce del crescente 

invecchiamento della popolazione, consente di sostenere l’offerta di 

lavoro. Il fatto che i tassi di attività stiano aumentando è possibilmente 

legato all’agire delle politiche pensionistiche che, attraverso la riduzione 

delle prestazioni e l’incremento dell’età effettiva di pensionamento, 

hanno incentivato la posticipazione dell’uscita dal mercato del lavoro 

delle coorti più anziane. Vi sono anche effetti coorte: le generazioni 

che via via entrano in queste classi di età sono caratterizzate da una 

maggiore attività, soprattutto nel caso delle donne (perché i livelli di 

istruzione sono più elevati, ma anche per le sempre migliori condizioni 

di salute), risultando in un maggior tasso di attività medio. 

La crescita dei tassi di attività fornisce ulteriore supporto all’espansione 

L’andamento 
dell’offerta di lavoro 
per classe d’età



Rapporto sul mercato del lavoro 2008 - 2009

22

dell’offerta di lavoro anche nella classe d’età dai 35 ai 54 anni. Inoltre, 

diversamente da quanto osservato nel recente passato, nel 2008 viene 

a mancare l’impatto negativo della partecipazione al mercato del lavoro 

sulla dinamica dell’offerta di lavoro nelle classi di età più giovani (fino ai 

34 anni). Tra i 15 e i 24 anni, il tasso di attività è rimasto invariato sui 

livelli del 2007: in questa classe d’età le riduzioni osservate negli ultimi 

anni erano principalmente dovute alle decisioni di rimandare l’ingresso 

nel mercato del lavoro, a causa della sempre maggiore propensione 

a proseguire il percorso di studi. In quest’ultimo anno, emergono 

comunque delle differenze di genere: mentre per gli uomini prosegue 

infatti il calo del tasso di attività, per le donne la partecipazione è 

lievemente aumentata. Questa differenza potrebbe ad esempio essere 

ricondotta agli ingressi nel mercato del lavoro da parte di coloro che 

hanno terminato corsi di laurea triennali (il cui conseguimento avviene 

intorno ai 21 anni), oppure alla scelta di affiancare un’attività lavorativa 

(anche part-time) durante il periodo degli studi. 

Nella classe tra i 25 e i 34 anni, invece, si osserva una crescita 

complessiva del tasso di attività che, anche in questo caso, interessa 

soprattutto le donne, per le quali la partecipazione migliora – rispetto al 

2007 – in tutte le aree del paese. Benché ciò permetta di compensare 

parzialmente la riduzione registrata dalla componente demografica, 

questa è la classe che fornisce l’unico contributo negativo alla variazione 

complessiva delle forze lavoro. In questa fascia d’età, l’evoluzione 
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sfavorevole della demografia è determinata dal fatto che, considerando il 

deterioramento subito dal tasso di natalità negli ultimi decenni, le coorti 

in entrata sono ormai di dimensioni più contenute rispetto a quelle in 

uscita. Il contributo fornito dalla componente demografica all’evoluzione 

dell’offerta di lavoro è invece positivo nelle altre classi d’età. In 

particolare, si rileva una crescita demografica anche nella classe 15-24 

anni, che potrebbe essere ricondotta al crescente peso degli immigrati 

di seconda generazione, ovvero generazioni di giovani stranieri nati in 

Italia o arrivati nel nostro paese tramite ricongiungimento familiare. Nel 

2008, i 15enni stranieri (che quindi entrano nell’intervallo considerato) 

ammontano a circa 34 mila unità, con un incremento di oltre il 14 per 

cento rispetto al 2007. Questa rappresenta forza lavoro potenzialmente 

attiva, che, tra l’altro, potrebbe affacciarsi prima sul mercato del lavoro 

(rispetto ai coetanei italiani), dato il carico derivante dal dovere di 

contribuire con il proprio lavoro all’attività economica della famiglia. 

In prospettiva, questo fenomeno potrebbe anche ridimensionare le 

riduzioni demografiche osservate nella classe 25-34 anni.

Forze di lavoro per classe di età - Donne
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Riquadro 1.2 – Cambiamenti nei livelli di istruzione della 

forza lavoro: l’effetto della laurea triennale

Il tasso di attività delle classi di età più giovani (ovvero, di coloro che 

entrano nel mercato del lavoro o che stanno per farlo) è già da alcuni 

anni su livelli piuttosto bassi ed è andato ulteriormente riducendosi nel 

corso dell’ultimo quinquennio. Difatti, se nel 2004 il 35.6 per cento dei 

giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni risultavano partecipare al 

mercato del lavoro, nel 2008 tale quota si è ridotta al di sotto del 31 per 

cento: in altre parole, meno di un giovane su tre è attivo. (Grafico B)  Il 

calo dell’attività giovanile è riconducibile al prolungamento degli studi, 

dovuto a mutamenti istituzionali come le riforme del sistema scolastico 

attuate negli ultimi quindici anni che hanno innalzato l’obbligo scolastico, 

conducendo di fatto a ritardare l’ingresso nel mercato del lavoro anche a 

coloro poco intenzionati a proseguire gli studi. Il tasso di scolarità nelle 

scuole superiori, ovvero il rapporto tra gli iscritti e la popolazione in età 

14-18 anni, è infatti aumentato notevolmente: se all’inizio degli anni 

novanta era attorno al 68 per cento, nel 2000 era salito oltre l’87 per 

cento e nell’anno scolastico 2007/08 ha raggiunto il 93 per cento. Dato 

che oltre 9 ragazzi su 10 frequentano la scuola secondaria, si è ridotto 

notevolmente il numero fra i più giovani di coloro che partecipano al 

mercato del lavoro. Le riforme più recenti hanno rafforzato peraltro delle 

tendenze già in atto (dato che il tasso di scolarità aveva un andamento 

crescente già nel periodo pre-riforme). 

Sugli andamenti più recenti della partecipazione giovanile al 

mercato del lavoro hanno invece influito notevolmente le riforme 

dell’ordinamento universitario. La riforma attuata alla fine degli anni 

novanta (con il decreto ministeriale n.509/99) ha introdotto difatti un 

mutamento sostanziale nella struttura dei corsi accademici, che sono 

stati articolati in due cicli successivi (il cosiddetto “3+2”). Il primo ciclo, 

di durata triennale, consente il conseguimento della laurea di primo 

livello, mentre il secondo, di durata biennale, permette di ottenere la 

laurea specialistica: ai fini dell’accesso al secondo ciclo è necessario 

aver ottenuto la laurea di primo livello.

Tra i motivi che hanno giustificato l’attuazione della riforma c’era la 

necessità di favorire una maggiore regolarità nel concludere gli studi 

universitari (dato che si osservava un tasso di abbandono degli studi 

piuttosto elevato), al fine di incrementare il livello medio di istruzione. 

La possibilità di concludere un ciclo di studi già dopo un triennio, oltre 

ad avvicinare l’età media di laurea alla media europea, permette ai 

giovani di compiere scelte intermedie tra l’entrare nel mercato del lavoro 

subito dopo il diploma e il rimandare tale momento per impegnarsi in 

un percorso di studi spesso piuttosto lungo. In Italia, infatti, la bassa 

percentuale di laureati rispetto a quanto osservato negli altri paesi 

industrializzati risultava preoccupante. In un contesto internazionale 
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sempre più competitivo, dove il capitale umano qualificato diventa 

un elemento cruciale per la crescita, il basso numero di laureati nella 

popolazione era ritenuto costituire un elemento di debolezza per la 

competitività del sistema. Va considerato anche che il processo di 

ristrutturazione avviatosi ad inizio decennio e tutt’ora in corso sta 

gradualmente comportando uno spostamento delle fasi più a maggior 

intensità di lavoro nei paesi a contenuto costo del lavoro, mantenendo 

all’interno solo quelle maggiormente skill intensive, favorendo così il 

lavoro maggiormente qualificato.

L’introduzione del doppio ciclo di laurea ha sortito qualche effetto: 

innanzi tutto, si è osservato un incremento del tasso di iscrizione� 

all’università, che in pochi anni è salito dal 35.9 per cento dell’anno 

accademico 2000/01 al 41.4 per cento del 2006/07. L’incremento è 

ancora maggiore se invece di considerare il tasso di iscrizione si osserva 

la percentuale di immatricolati sulla popolazione di diciannovenni 

(ovvero, generalmente la coorte che si diploma dopo un corso di scuola 

secondaria di cinque anni): dal 44.9 per cento del 2000/01 si è passati 

rapidamente al 51.1 per cento nel 2001/02 (quando il sistema del “3+2”, 

terminata la fase sperimentale, è diventato norma). 

La crescente propensione a proseguire gli studi dopo il diploma 

mostrata dalle coorti più giovani ha avuto due importanti conseguenze: 

da una parte, è mutata la struttura per titoli di studio, con un incremento 

rilevante della quota di laureati (obiettivo peraltro della riforma), 

dall’altra si è ridotto ulteriormente il tasso di attività, dato che solo una 

quota marginale (circa il 2 per cento) dei giovani di età compresa tra 

i 19 e i 24 anni risulta portare avanti sia un’attività lavorativa che lo 

studio. Come mostrano i grafici allegati nel giro di un quinquennio si è 

osservato un mutamento della composizione per titolo di studio della 

popolazione giovane. Considerando i giovani di età compresa tra i 21 e i 

24 anni (ovvero le classi di età in cui si cominciano a registrare le lauree 

di primo livello), si osserva come tra il 2004 ed il 2008 sia aumentata la 

quota di laureati. Considerando tutti coloro che hanno conseguito almeno 

un diploma universitario (le vecchie lauree brevi), una laurea di primo 

livello o titoli superiori, i laureati passano dal 3.3 all’8.4 per cento della 

popolazione tra i 21 e i 24 anni. Infatti, l’introduzione del doppio ciclo 

ha consentito un abbassamento dell’età di conseguimento della prima 

laurea, permettendo così di osservare un maggior numero di laureati 

già alle età più giovani, oltre a favorire un più diffuso proseguimento 

degli studi. Ma non solo, anche tra i giovani più maturi (25-28 anni) si 

osserva un incremento della quota di laureati, che passa dal 13 al 20.9 

per cento, grazie proprio all’incremento della percentuale di laureati 

con il nuovo ordinamento (i laureati di primo livello e quelli con laurea 

specialistica sono passati, tra il 2004 ed il 2008, dall’1 al 9.4 per cento 

� Rapporto tra il numero di iscritti all’università e la popolazione residente 
tra i 19 e i 25 anni.
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Italia - Tassi di attività giovani (15-24 
anni)
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della popolazione tra i 25 e i 28 anni).

La più diffusa scelta di prolungare gli studi ha avuto però un effetto 

sui tassi di attività delle classi di età giovani, interessate dalle riforme. 

Nella classe di età 21-24 anni il tasso di attività complessivo si è ridotto 

di quasi cinque punti percentuali nell’arco di un quinquennio, scendendo 

dal 57.3 per cento del 2004 al 52.5 del 2008. Un calo, seppur di entità 

più contenuta, si è osservato anche per i giovani tra i 25 e i 28 anni. 

La riduzione del tasso di attività osservato per i giovani con laurea 

di primo livello è dovuta al fatto che un numero crescente di questi 

decide di proseguire gli studi una volta laureato, affrontando il biennio 

specialistico. Nei primi anni c’erano ancora da “smaltire” gli stock di 

studenti iscritti nel vecchio ordinamento, e poi passati a quello nuovo;  

molti dei laureati di primo livello di età più matura (25-28 anni) erano 

quindi proprio di questa tipologia, caratterizzati da performance poco 

brillanti e maggiore propensione ad interrompere gli studi e cercarsi 

un’occupazione una volta concluso il primo ciclo. Via via che questo 

stock si è smaltito, i laureati di primo livello di età più matura sono 
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stati sempre più frequentemente di tipo “puro”�, caratterizzati da una 

maggiore propensione a proseguire gli studi specialistici e quindi con 

un minore tasso di attività. Tra i più giovani (21-24 anni) si è osservato 

invece un marginale recupero del tasso di attività dei laureati di primo 

livello rispetto al 2006: i primi laureati molto giovani erano difatti 

gli studenti più brillanti, che più frequentemente hanno optato per il 

proseguimento degli studi, mentre le coorti più recenti tendono a 

consolidare le caratteristiche� (viene meno l’effetto selezione osservato 

in precedenza) e quindi a mostrare un parziale recupero dell’attività 

(data la marginalmente minore propensione a proseguire con la 

� Secondo la definizione adottata nell’indagine Almalaurea. I laureati “puri” 
sono quelli che hanno compiuto il loro percorso di studi interamente ed 
esclusivamente nel nuovo ordinamento, mentre gli “ibridi” sono coloro che 
hanno ottenuto una laurea di primo livello concludendo un percorso di studi 
iniziato nel vecchio ordinamento.
� Le prime coorti di laureati erano costituite dagli studenti migliori, con 
caratteristiche non rappresentative dell’intera popolazione di laureati: con il 
passare del tempo, invece, le nuove coorti rappresentano una popolazione 
con caratteristiche strutturali in via di stabilizzazione.

Tassi di attività per titolo di studio
2004 2006 2008

21-2�enni
Nessun titolo 40.3 38.9 29.6
Licenza elementare 56.8 47.9 42.1
Licenza media 75.2 69.9 68.8
Diploma di scuola superiore di 2-3 anni 86.8 85.7 82.1
Diploma di scuola superiore di 4-5 anni 48.1 47.6 46.9
Accademie/Conservatorio 42.4 41.2 21.5
Diploma universitario 76.4 62.0 54.3
Laurea di primo livello 40.3 33.9 34.4
Laurea specialistica 57.3 30.2 51.4
Laurea (vecchio ordinamento o nuova 
laurea specialistica a ciclo unico) 54.3 54.6 52.9
Specializzazione post-laurea (incl.master) 29.6 91.9
Totale 57.3 54.0 52.5
2�-28enni
Nessun titolo 50.3 44.9 47.0
Licenza elementare 59.0 58.7 48.9
Licenza media 76.3 74.4 71.7
Diploma di scuola superiore di 2-3 anni 89.0 87.2 85.5
Diploma di scuola superiore di 4-5 anni 70.9 71.0 70.7
Accademie/Conservatorio 76.0 68.3 66.2
Diploma universitario 86.5 89.8 83.1
Laurea di primo livello 76.1 65.4 60.0
Laurea specialistica 73.9 67.6 70.1
Laurea (vecchio ordinamento o nuova laurea 
specialistica a ciclo unico) 68.5 69.1 71.9
Specializzazione post-laurea (incl.master) 86.1 80.7 85.0
Dottorato di ricerca 87.0 83.0 81.6
Totale 73.0 72.1 70.6
Fonte: elaborazioni REF su microdati Istat 
(Rilevazione sulle Forze di Lavoro)
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specialistica).

L’effetto selezione nella composizione è ancora più evidente 

nell’evoluzione dei tassi di attività dei giovani con laurea specialistica: 

rispetto al 2006, quando erano probabilmente più frequenti laureati 

particolarmente brillanti (quindi con una maggiore propensione a ulteriori 

specializzazioni post laurea), nel 2008 si osserva un recupero del tasso 

di attività, proprio per effetto del consolidamento delle caratteristiche.

Le tendenze sono però ancora poco marcate, soprattutto tra i giovani 

di età più matura, tra i quali sono probabilmente ancora numerosi i 

laureati “ibridi”, che hanno caratteristiche ben diverse da quelle dei 

“puri” in termini di performance e decisioni circa la prosecuzione degli 

studi o l’ingresso nel mercato del lavoro.
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Riquadro 1.3 - La domanda di laureati

L’ultima indagine Istat sull’inserimento professionale dei laureati, 

condotta nel 2007, ha permesso per la prima volta di confrontare la 

transizione al lavoro dei laureati nei corsi lunghi (vecchio ordinamento 

e laurea specialistica a ciclo unico) e quelli dei primo livello (laurea 

triennale). Negli anni immediatamente successivi alla conseguimento 

del titolo di studi, tra i laureati di primo livello è più frequente, rispetto 

quanto rilevato per quelli laureati nei corsi lunghi, il non essere occupato 

né in cerca di un impiego – ovvero inattivi – perché impegnati nei corsi 

di laurea specialistica. A tre anni dalla conclusione degli studi, quasi tre 

laureati nei corsi lunghi su quattro sono occupati (73.2 per cento), una 

quota in linea con quanto rilevato nel 2004 (74 per cento). Ad essere più 

frequentemente occupati sono i laureati del gruppo ingegneria (83.1 per 

cento), del gruppo chimico-farmaceutico (73.7) e di quello economico-

statistico (65.7 per cento), confermando così tendenze già rilevate in 

passato. I gruppi per i quali invece la quota di occupati a tre anni dalla 

laurea è più bassa sono quello medico (24 per cento), giuridico (38.1 

per cento), a causa dei percorsi post-laurea peculiari di questi corsi 

(scuole di specializzazione per i medici e praticantato per i laureati in 

legge). Altre performance deludenti si rilevano per i laureati del gruppo 

educazione fisica, geo-biologico e letterario.

Tra i laureati di primo livello, invece, la frequenza di occupati è 

più elevata per il gruppo linguistico (56.8 per cento), medico (55.7), 

insegnamento (55.6) ed ingegneria (55.1 per cento); in particolare 

sono le professioni infermieristiche ed ostetriche ad avere le migliori 

performance occupazionali. I risultati peggiori si rilevano invece per i 

laureati di primo livello del gruppo giuridico, geo-biologico, psicologico 

e letterario.

L’indagine Almalaurea, condotta nel 2005, confermava la migliore 

performance occupazionale, a tre anni dalla laurea, dei laureati di primo 

livello del gruppo medico e di quello insegnamento. Rilevazioni più 

recenti, però, hanno evidenziato segnali preoccupanti per la domanda 

di lavoro per i laureati. La crisi sta riguardando con intensità anche 

i laureati: nel primo bimestre del 2009, rispetto al bimestre di inizio 

2008, le richieste di laureati giunte alla banca dati gestita dal consorzio 

Almalaurea hanno registrato un calo marcato del 23 per cento. La 

contrazione ha coinvolto anche titoli di studio solitamente ai vertici delle 

richieste (-35 per cento per i laureati del gruppo economico-statistico, 

-24 per cento per quelli del gruppo ingegneria).

Qualche segnale più rassicurante giunge dall’indagine Excelsior, che 

raccoglie le intenzioni di assunzione espresse dalle imprese; nonostante 

nel 2009, per la prima volta da oltre un decennio, il saldo tra le assunzioni 

e le uscite previste risulti negativo, segnalando un’intensa flessione della 

domanda di lavoro, le previsioni sono lievemente migliori per coloro 
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dotati di un’istruzione più elevata. Aumenterebbero le richieste di figure 

high skill così come la domanda di personale con un livello di istruzione 

universitario (che rappresenta ormai il 12 per cento delle assunzioni 

programmate, in incremento rispetto al passato). Ciononostante, anche 

se la quota di assunzioni di laureati sul totale è in aumento, non può 

essere trascurato il generalizzato calo della domanda di lavoro.
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1.3 L’occupazione

Nel 2008 il prodotto interno lordo italiano ha registrato una flessione 

dell’1 per cento, con una brusca inversione di tendenza rispetto alla fase 

di moderata espansione che aveva caratterizzato il biennio precedente 

(+ 2 per cento nel 2006 e + 1.6 per cento nel 2007). Prima di sfociare in 

una fase di profonda recessione nella parte finale dell’anno, l’economia 

aveva comunque già evidenziato segnali di indebolimento, tradottisi in 

una decelerazione dei ritmi di crescita. La frenata dell’attività produttiva 

ha determinato un rallentamento anche della crescita degli occupati, 

con un progressivo peggioramento delle tendenze nella parte finale 

dell’anno. Gli incrementi registrati nei primi due trimestri dell’anno 

sono stati comunque sufficienti per determinare un andamento positivo 

dell’occupazione nel dato medio del 2008, seppur con tassi contenuti. 

In base ai risultati della Rilevazione sulle forze di lavoro, nel 2008 

gli occupati sono aumentati dello 0.8 per cento, che corrisponde alla 

creazione di 183mila nuovi posti, che ha portato il livello complessivo a 

23 milioni e 405 mila occupati. 

La dinamica degli occupati è stata tuttavia inferiore a quella della 

popolazione in età lavorativa, determinando un tasso di occupazione al 

58.7 per cento sostanzialmente invariato rispetto al 2007. Poiché nel 

2008 è anche diminuita la quota di inattivi sulla popolazione in età da 

lavoro, la stagnazione del tasso di occupazione è andata a discapito del 
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numero di disoccupati, con un aumento del tasso di disoccupazione. 

Dopo un prolungato aumento dell’occupazione e una altrettanto 

prolungata fase di discesa della disoccupazione, nel 2008 quest’ultima 

torna quindi ad allargarsi. 

Sulla base delle stime di contabilità nazionale, l’andamento delle 

unità di lavoro è stato ancora meno favorevole rispetto alle indicazioni 

dell’indagine Istat, registrando già una flessione nei risultati medi del 

2008 dello 0.1 per cento, condivisa peraltro dai principali comparti 

produttivi (ad eccezione dei servizi). L’andamento delle unità di lavoro 

da contabilità nazionale riflette sostanzialmente la consistente riduzione 

del monte-ore lavorate nel corso del 2008 quale prima reazione 

all’inversione del ciclo. Prima di arrivare alle definitiva distruzione dei 

posti di lavoro, le imprese hanno infatti a disposizione un ventaglio 

di alternative per affrontare la caduta del prodotto, prime tra tutte la 

riduzione delle ore lavorate attraverso ad esempio l’incremento del 

part-time (che nel 2008 ha continuato a svilupparsi, ed è stato nella 

maggior parte dei casi involontario, in base a quanto dichiarato dagli 

occupati); la diminuzione delle ore di straordinario; e l’aumento del 

ricorso alla Cassa integrazione guadagni, soprattutto nell’ultima parte 

dell’anno. Dato che i lavoratori in cassa integrazione risultano ancora 

formalmente occupati, questo strumento ha certamente contribuito 

alla tenuta dell’occupazione (che la Rilevazione Istat misura in termini 

di teste). Al netto di questa quota di lavoratori, i livelli occupazionali 
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risulterebbero di certo maggiormente compromessi (soprattutto con 

specifico riferimento all’occupazione alle dipendenze).

La tenuta dell’occupazione italiana nel 2008 è anche da attribuire 

al fondamentale contributo della manodopera straniera. Il numero di 

occupati di origine straniera è cresciuto di 249 mila unità nel confronto 

anno su anno, mentre l’incremento dell’occupazione complessiva è 

stato decisamente inferiore (183 mila unità in più): la componente di 

nazionalità italiana ha subito quindi nell’anno un calo di 66 mila unità. 

Distinguendo per genere nel 2008 si può osservare una forte riduzione 

della componente maschile italiana (119 mila occupati in meno), a 

fronte di una crescita dell’occupazione femminile (+ 54 mila unità).

Non tutte le forme di occupazione hanno dunque beneficiato in 

ugual misura della performance ancora positiva rilevata nel 2008. In 

media d’anno l’incremento occupazionale osservato per la componente 

femminile è stato dell’1.9 per cento mentre, dopo dieci anni di dinamica 

positiva, l’occupazione maschile è rimasta invariata sui livelli del 

2007. Anche l’evoluzione del tasso di occupazione segnala la diversa 

performance di genere: con un incremento di 0.6 punti percentuali il 

tasso di occupazione femminile è salito infatti al 47. 2 per cento; quello 

maschile è invece passato dal 70.7 al 70.3 per cento. Il calo del tasso di 

occupazione maschile ha interessato soprattutto le classi di età centrali 

(35-44 anni) e i lavoratori con livelli di istruzione inferiori.

L’andamento più vivace dell’occupazione femminile rispetto a quanto 

osservato per quella maschile è una caratteristica comune a tutte le 

ripartizioni. I tassi di crescita più elevati si sono avuti nel Nord-est e nel 

Centro (2.5 per cento), ma anche il Mezzogiorno si è caratterizzato per 

una ritrovata espansione dell’occupazione femminile (cresciuta dell’1.2 

per cento). Il miglior andamento dell’occupazione femminile riflette in 

particolare la maggiore incidenza di questa componente nelle attività di 

servizio (dove le donne raggiungono il 48.6 per cento del totale degli 

occupati), meno coinvolte dalla crisi e ancora in espansione nel 2008. Il 

terziario rappresenta infatti l’unico comparto che nella media del 2008 

ha registrato una crescita superiore all’1 per cento, che ha peraltro 

interessato tutte le aree, compreso il Mezzogiorno (la ripartizione che 

nell’insieme presenta segnali di cedimento già nel 2008). In particolare 

al Sud si è osservata nel corso dell’anno una ritrovata espansione del 
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pubblico impiego, alle cui evoluzioni l’occupazione femminile è piuttosto 

sensibile. 

Nel 2008, l’incidenza dell’occupazione femminile, è così salita al 39.9 

per cento, anche se continua però a segnare un divario consistente rispetto 

all’insieme dell’Unione europea, dove le donne hanno rappresentato lo 

scorso anno il 44.8 per cento dell’occupazione totale.

La dinamica settoriale osservata nel complesso ha determinato anche 

l’andamento decisamente meno brillante dell’occupazione maschile. 

Nel 2008 si sono avute infatti variazioni di segno negativo nel settore 
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agricolo e nell’industria in senso stretto, che nel complesso assorbono 

circa un terzo dell’occupazione maschile. Al Sud, le contrazioni dei livelli 

occupazionali sono state ancora più pesanti, coinvolgendo anche il 

settore edile, dove l’occupazione è scesa dell’1.7 per cento. In quest’area 

la quota di occupazione maschile impiegata in tali comparti (agricoltura 

e industria) è superiore al 38 per cento: ne consegue come i risultati 

negativi registrati in tali settori possano aver determinato la flessione 

dell’occupazione osservata per gli uomini (pari a 1.4 punti percentuali 

in meno nel confronto anno su anno).

Struttura settoriale dell'occupazione maschile
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Il quadro relativo all’andamento dell’occupazione nel suo complesso 

è ovviamente fortemente differenziato e complicato dagli aspetti 

territoriali, che hanno in Italia grande rilievo, nonché settoriali. 

Rinviando l’analisi degli andamenti territoriali e settoriali che 

hanno caratterizzato la parte finale dell’anno al secondo capitolo, qui 

ci concentreremo, invece, sui valori medi annui. In base ai risultati 

della Rilevazione sulle forze di lavoro, la crescita in media d’anno 

dell’occupazione ha interessato esclusivamente le regioni del Nord 

e del Centro (con variazioni rispettivamente dell’1.2 e dell’1.5 per 

cento), mentre nel Mezzogiorno, dopo essere rimasta stabile nel 2007, 

l’occupazione è diminuita dello 0.5 per cento. La deludente performance 

occupazionale nel Sud non fa altro che aggravare ulteriormente il divario 

con il Centro-Nord, che peraltro si stava acuendo già negli ultimi anni. 

L’allargarsi della forbice Nord-Sud risulta evidente anche considerando 

l’andamento del tasso di occupazione. Quest’ultimo differenzia 

nettamente il Mezzogiorno dal Nord: il divario tra le due parti del Paese 

è misurato, nel 2008, da una differenza di quasi 21 punti percentuali 

(46.1 contro 66.9 per cento: la media in Italia è del 58.7). A fronte di 

incrementi dell’indicatore al Nord e al Centro, il Sud ha subito infatti una 

perdita (passando dal 46.5 al 46.1), riconducibile peraltro al forte calo 

del tasso di occupazione maschile. 

Naturalmente, i differenti andamenti dell’occupazione a livello 

territoriale sono il risultato delle evoluzioni differenziate dei settori. 

In particolare, nel 2008 alla prosecuzione della riduzione degli 

occupati in agricoltura (-3.1 per cento), si è associato un calo 

significativo nell’industria in senso stretto (-1.2 per cento, pari a 63 

mila persone in meno rispetto al 2007), più sensibile agli andamenti 

ciclici dell’economia. Il forte ricorso alla Cig ha tuttavia probabilmente 

contenuto la caduta dell’occupazione in questo settore, che peraltro ha 

interessato (con contrazioni consistenti) Nord-ovest e Mezzogiorno. A 

fronte di questi andamenti di segno negativo, si è osservato altresì un 

contenuto incremento nelle costruzioni (dello 0.7 per cento), in netto 

rallentamento rispetto al 2007, e che ha riguardato esclusivamente le 

regioni settentrionali. 

L’altro comparto ancora in crescita nella media del 2008 è risultato 

quello dei servizi, dove il numero degli occupati è aumentato dell’1.7 

per cento, con incrementi positivi su tutto il territorio nazionale.

Andamenti settoriali 
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A parte la lieve crescita del settore edile, a mantenere positivo il 

risultato complessivo è quindi stato determinante il contributo dei 

servizi, che ha un peso molto più ampio di quello degli altri settori sul 

totale degli occupati in Italia (esso impiega infatti oltre il 66 per cento 

degli occupati). 

Il buon andamento del terziario non è stato però sufficiente ad 

evitare la contrazione dei livelli occupazionali nel Sud, nonostante 

per l’occupazione delle regioni meridionali tale comparto abbia infatti 

un’importanza  ancora maggiore rispetto al resto d’Italia (vi trovano 

lavoro il 70 per cento degli occupati a fronte del 65 per cento al Centro-

Nord). 

Come considerazione conclusiva, è poi interessante ricordare che 

oltre il 50 per cento degli occupati si trova al Nord, contro il 20 per 

cento al Centro, e il 30 per cento al Sud. In particolare, si concentra al 

Nord l’occupazione nell’industria (nelle regioni settentrionali lavorano 

infatti circa il 60 per cento degli occupati nell’industria in senso stretto 

e nelle costruzioni), ovvero i settori dove la crisi sta avendo gli impatti 

più pesanti, nonché i lavoratori temporanei (il 44 per cento, contro il 20 

per cento al Centro e il 36 per cento al Sud). 

Sulla base di questi dati, come indicato da alcuni economisti 

(Manasse, 2009) , la destinazione delle risorse per gli ammortizzatori 

sociali (ovvero per il sistema di sostegno a reddito in caso di perdita 

del posto di lavoro), che il governo ha temporaneamente ampliato per 

affrontare le conseguenze della crisi, come si vedrà meglio nel capitolo 

4, tenderà pertanto ad essere maggiormente indirizzata alle regioni del 

Nord.

Occupati per ripartizione geografica e settore di attività economica - Anno 2008 
(valori assoluti in migliaia)
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Val.
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Var.
% su 
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Agricoltura 166 5.6 180 -4.7 115 -5.2 434 -4.8 895 -3.1
Industria 2 331 -1.3 1 827 0.8 1 293 1.7 15 -3.6 6 955 -0.7
In senso stretto 1 792 -2.9 1 416 0.6 910 3.0 867 -4.9 4 985 -1.2
Costruzioni 539 4.5 411 1.6 383 -1.1 637 -1.7 1 970 0.7
Servizi 4 447 2.1 3 117 2.3 3 448 1.6 4 543 1.0 15 555 1.7
Totale 6 943 1.0 5 123 1.5 4 857 1.5 6 482 -0.5 23 405 0.8
Fonte: elaborazioni su dati Istat
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La crescita dell’occupazione osservata nel complesso è poi interamente 

da attribuire alle classi di età più mature, ovvero dai 35 anni in su. 

Nel 2008, i tassi di crescita annuali dell’occupazione per classe di età 

sono risultati infatti negativi fino ai 34 anni, e hanno registrato, invece, 

segno positivo dai 35 ai 64 anni. Negli ultimi anni si sta osservando 

pertanto una crescita soprattutto dell’occupazione “matura”, che sta 

comportando un aumento progressivo dell’età media degli occupati 

italiani, in parte da attribuire alle tendenze demografiche sottostanti, 

e in parte ai mutamenti delle consuetudini, in particolare quella – tra i 

giovani – di ritardare l’entrata nel mercato del lavoro, scelta collegata ai 

maggiori investimenti in formazione.

L’incremento dell’occupazione complessiva è prevalentemente 

spiegato dalla crescita del numero di occupati di età compresa tra i 35 ed 

i 54 anni, data la maggiore dimensione di questa coorte (vi si concentra 

infatti oltre la metà degli occupati). La crescita in questa classe è in gran 

parte riconducibile alla componente demografica, sia grazie agli apporti 

dei nati durante il periodo del baby boom sia al contributo degli immigrati 

(soprattutto con riferimento alle coorti in ingresso). Per gli uomini, 

inoltre, sono sole le tendenze demografiche a determinare la variazione 

positiva dell’occupazione, dato che il tasso di occupazione maschile 

scende all’89.6 per cento (dal 90.3 per cento del 2007). Similmente, 

anche le classi di età più anziane (tra i 55 e i 64 anni) hanno influito 

positivamente sulla crescita complessiva dell’occupazione. In questo 

caso, al contributo positivo della demografia si è associato (per entrambi 

i generi) anche l’aumento del tasso di occupazione, che evidenzia la 

crescente partecipazione di queste coorti al mercato del lavoro, con la 

conseguente decisione di rinviare la cessazione dell’attività lavorativa.

Gli apporti negativi alla crescita dell’occupazione si riconfermano 

nella classe tra i 15 e i 24 anni e in quella dai 25 ai 34. In quest’ultima, è 

soprattutto la demografia a guidare la riduzione del numero di occupati, 

a causa della scarsa ampiezza delle coorti in ingresso. 

Per quanto riguarda il tasso di occupazione, si osserva invece 

una differenza di genere. Per gli uomini questo indicatore si  riduce 

affiancandosi alle tendenze demografiche nello spiegare la contrazione 

degli occupati. La riduzione del grado di partecipazione al mercato che 

potrebbe segnalare le prime difficoltà di ingresso dei giovani dovute ad 

una riduzione della propensione ad assumere da parte delle imprese 
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in vista del deterioramento della situazione economica (in effetti, i dati 

indicano un incremento dei disoccupati tra 25 ed i 34 anni del 7 per 

cento rispetto al 2007, a fronte peraltro di una riduzione degli inattivi). 

Per le donne si osserva invece uno sviluppo del tasso di occupazione che 

contrasta in parte la riduzione demografica. Dato che in questa fascia di 

età, in genere, si concentrano le decisioni di maternità, questo risultato 

potrebbe essere attribuibile al buon andamento dell’occupazione part-

time, particolarmente sostenuto proprio relativamente alla componente 

femminile. Vi sono però anche effetti di coorte che influiscono sull’offerta 

(grazie alla crescente scolarizzazione) e favoriscono incrementi del tasso 

di occupazione femminile in questa classe d’età.

La riduzione degli occupati tra i più giovani (15-24 anni) è invece 

da attribuire interamente al calo del tasso di occupazione, a causa 

prevalentemente della scarsa propensione a partecipare al mercato del 

lavoro che caratterizza gli appartenenti a questa fascia di età: tendenza 

sempre più evidente di questi ultimi anni e da attribuire in gran parte 

alla scelta di molti di prolungare il percorso formativo. I giovani tra i 15 

ed i 24 anni si dichiarano infatti studenti in oltre il 60 per cento dei casi: 

ciò si riflette sul fatto che gli inattivi (quelli né in cerca, né disponibili 

ad un eventuale lavoro) sono oltre la metà (il 58.4 per cento nel 2008), 

a fronte di solo un terzo di quelli che risultano attivi in qualche misura 

(occupati o in cerca di lavoro).
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In coerenza con il recente passato, nel 2008 la crescita occupazionale 

è risultata più vivace in corrispondenza dei titoli di studio più elevati (+7 

per cento è l’incremento annuale del numero di occupati aventi la laurea 

o titoli post-laurea). Incrementi inferiori, ma comunque positivi  si sono 

avuti anche per gli occupati in possesso di diploma, mentre evidenti 

contrazioni si osservano per gli occupati unskilled (quelli aventi al 

massimo la vecchia scuola dell’obbligo). Conseguentemente negli ultimi 

anni si sta osservando una “ricomposizione” della struttura occupazionale 

a favore di una maggiore qualificazione: se nel 2004 la quota di occupati 

con istruzione elevata� non arrivava ancora a rappresentare la metà 

dell’occupazione nel suo complesso, gli incrementi degli ultimi quattro 

anni hanno permesso il raggiungimento di questo obiettivo, fino a 

toccare il 54.3 per cento nel 2008. Tali tendenze sono prevalentemente 

da attribuire al fatto che le coorti in ingresso nel mercato del lavoro 

sono ormai caratterizzate da una maggiore incidenza di titoli di studio 

più elevati, in quanto maggiormente propense (anche grazie all’effetto 

di alcune riforme: l’allungamento dell’obbligo scolastico e l’introduzione 

delle lauree brevi), ad investire nella propria formazione rispetto 

alle generazioni passate. Quanto detto appare ancora più evidente 

distinguendo sulla base dell’età: tra i 25-34enni gli occupati in possesso 

di laurea o titolo di studio superiore sono infatti oltre il 20 per cento, 

� Si considerano con istruzione elevata gli occupati aventi ameno un diploma 
quinquennale.
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mentre il loro peso scende al 17 per cento nella classe dai 35 ai 64 

anni. I livelli di istruzione costituiscono un aspetto determinante per 

definire le potenzialità di crescita dell’economia, anche in relazione ai 

cambiamenti che hanno caratterizzato la nostra struttura produttiva 

negli ultimi anni. La necessità di competere a livello internazionale e il 

progressivo incremento del terziario (caratterizzato nel suo complesso 

da un livello medio di titoli di studio dei propri occupati più alto) 

hanno infatti comportato un cambiamento della composizione delle 

qualifiche professionali, che si è tradotto in un maggior fabbisogno di 

professionalità altamente qualificate. L’incidenza sempre più elevata 

di titolo di studio medio-alti è così il riflesso anche della sempre 

maggior rilevanza nella struttura produttiva di figure aventi skills 

elevati. Queste tendenze si confermano anche nel 2008: la crescita del 

numero di occupati con istruzione elevata è difatti stata guidata non 

soltanto dagli apporti positivi delle componente demografica, ma anche 

dagli sviluppi del tasso di occupazione (grazie appunto alla crescente 

domanda di lavoratori qualificati). Va tuttavia sottolineato che l’Isae, 

nell’ambito dell’inchiesta annuale sui comportamenti di assunzione, 

svolta utilizzando un campione di imprese manifatturiere ed estrattive, 

ha rilevato una domanda di lavoratori con titolo di studio terziario nel 

2008 particolarmente bassa (di poco superiore al 5 per cento di tutte le 

nuove assunzioni effettuate). I risultati poc’anzi commentati, potrebbero 

essere pertanto in gran parte riconducibili al buon andamento delle 

attività terziarie, mentre per quanto riguarda il settore manifatturiero, 
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l’indagine dell’Isae potrebbe suggerire la possibilità che, in un anno 

come il 2008 caratterizzato da crescenti difficoltà economiche, alcune 

imprese possano aver scelto di posticipare nel tempo la domanda di 

lavoro relativamente più qualificata, mantenendo invece il reclutamento 

della forza lavoro con titolo di studio medio-basso.
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Riquadro 1.4 - La domanda di competenze nel manifatturiero 

in Italia

I frequenti richiami alla qualità delle risorse umane, alla necessità 

di agire sulla scuola e sull’università mettono spesso in secondo piano 

la domanda di competenze richieste di fatto dalle imprese italiane. 

Una recente ricerca condotta dall’ISFOL (2008)� su 1800 imprese 

manifatturiere consente di esplorare quest’area di analisi. Infatti, 

invece di guardare alla richiesta di titoli di studio e di una qualificazione 

formale, come attribuita dai CCNL, la ricerca affronta lo spinoso tema 

del modo in cui tutte queste certificazioni si traducono in una richiesta di 

comportamenti organizzativi, chiamati appunto competenze.

La ricerca evidenzia innanzitutto come nelle imprese manifatturiere 

italiane il profilo occupazionale prevalente sia quello dell’operaio 

specializzato, il 60 per cento dei casi, rispetto a quello degli operai 

comuni (30 per cento). Conferma le preoccupazioni sul basso grado di 

istruzione della nostra forza lavoro: oltre la metà degli addetti, riconosciuti 

come i  profili occupazionali prevalenti, è in possesso della sola scuola 

dell’obbligo (70 per cento); due terzi per gli operai specializzati. Per 

questi ultimi l’apprendimento avviene attraverso l’affiancamento sul 

posto di lavoro, la formazione professionale registra percentuali, prima 

di entrare nel mondo del lavoro, piuttosto basse e infine quasi la metà 

delle aziende negli ultimi 12 mesi non ha fatto formazione per questo 

e altri tipi di profilo e l’altra metà ha promosso periodi di formazione 

inferiori alle due settimane (49.2 per cento). 

Rispetto a questo quadro l’indagine ISFOL ha chiesto a manager o ad 

imprenditori di segnalare quali sono le principali competenze richieste 

sul posto di lavoro. Capacità psicofisiche (abilità manuali e resistenza 

psicofisica), cognitive (scrivere in forma corretta, comprendere 

documenti, capacità di calcolo, conoscenze informatiche), relazionali 

(contribuire al lavoro di gruppo, interagire, saper istruire ed addestrare, 

avere cura degli altri e saper svolgere attività di consulenza), di 

realizzazione e di gestione dell’incertezza (risolvere problemi e difetti 

concernenti il proprio lavoro e quello altrui, affidabilità, prendere 

iniziative, pianificare il proprio tempo e le attività degli altri, conoscenza 

e comprensione della propria organizzazione). 

Le cinque competenze più richieste sono state l’affidabilità 

nell’esecuzione del proprio lavoro (78.3 per cento), le abilità manuali (70.3 

per cento), la resistenza psicofisica (59.6 per cento), la conoscenza del 

� La ricerca è parte di un progetto ISFOL denominato Organizzazione, 
Apprendimento, Competenze iniziato nel 2004 con una indagine condotta 
con interviste ai lavoratori dell’industria e dei servizi privati sulle competenze 
richieste per ricoprire la loro posizione di lavoro (Tomassini 2006). A questa 
indagine è seguita, nel 2007 – 2008,  quella  con interviste agli imprenditori 
nel settore manifatturiero, della quale qui illustriamo solo alcuni risultati.  



Capitolo 1. Il 2008

45

funzionamento dell’organizzazione (54.7 per cento), il lavoro di gruppo 

(34.6 per cento). Sono al contrario poco richieste dalle imprese la capacità 

di risolvere i problemi, il 24 per cento e con meno del 10 per cento: 

attività di consulenza e cura; pianificazione delle attività altrui; istruire 

addestrare ed insegnare; eseguire calcoli. L’affidabilità e la conoscenza 

dell’organizzazione sono le due competenze che rispondono più delle 

altre (oltre il 50 per cento) alla filosofia di quella che è stata chiamata 

la svolta “epocale” nelle modalità di organizzare il lavoro, mentre, al 

contrario di quanti sostengono queste tesi, l’area della soluzione 

dei problemi, dell’interazione e del reciproco apprendimento 

è quella più penalizzata. Una disamina per profilo occupazionale 

modifica ovviamente questa distribuzione delle competenze. Infatti le 

prime cinque competenze dei diversi profili sono le seguenti: 

- posizioni professionali: conoscenze del funzionamento 

dell’organizzazione (89 per cento circa); competenze informatiche (83.4 

per cento), affidabilità nell’esecuzione (66.8 per cento), comprensione 

dei documenti (62.5 per cento), lavoro di gruppo (59.7 per cento) - 

seguono sempre sopra il 50 per cento problem solving e capacità di fare 

calcoli;

- posizioni impiegatizie e di segreteria: conoscenza del 

funzionamento dell’organizzazione (74.7 per cento), affidabilità (74.1 

per cento), competenze informatiche (60.5 per cento), comprensione dei 

documenti (47 per cento) – sotto il 50 per cento ci sono le competenze 

ortografiche e grammaticali (46.3 per cento);

- operai specializzati: affidabilità nell’esecuzione (82.6 per cento), 

abilità manuali (77.3 per cento), resistenza psicofisica (63.9 per cento), 

conoscenza del funzionamento dell’organizzazione (63.6 per cento) e a 

distanza lavoro di gruppo (29.2 per cento);

- posizioni di marketing e commerciale: affidabilità (86.4 per 

cento), lavoro di gruppo (82.8 per cento) competenze informatiche (79 

per cento),  capacità di interagire e trattare (76.9 per cento), competenze 

ortografiche e grammaticali (76.8 per cento). Seguono sempre al di 

sopra del 50 per cento delle frequenze: conoscenza del funzionamento 

dell’organizzazione (69 per cento), problem solving, comprensione dei 

documenti e capacità di pianificare il proprio tempo; 

- operai comuni di linea e non qualificati: affidabilità 

nell’esecuzione (71.6 per cento), abilità manuali (71 per cento), 

resistenza psicofisica (60.8 per cento) e a distanza capacità di lavorare 

in gruppo (40.2 per cento). 

Mentre i rispondenti riconoscono, come profilo occupazionale 

prevalente, gli operai specializzati rispetto agli operai comuni e poco 

qualificati come molto probabilmente avveniva nel passato, le competenze 

richieste stanno invece ad indicare aspettative di tono minore. Per gli 

operai specializzati, con l’affidabilità prevale la richiesta di forza lavoro in 

grado di possedere abilità manuali e resistenza psicofisica, insignificanti 
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o poco considerate sono quelle competenze, che la retorica di molta 

letteratura ritiene come fondamentali per questo tipo di ruolo, come 

capacità di eseguire calcoli, competenze informatiche, per non parlare di 

quelle che sono considerate il segnale del cambiamento più propriamente 

organizzativo: saper lavorare in gruppo, risolvere i problemi, prendere 

iniziative, interagire e trattare, istruire e, all’ultimo posto le attività di 

consulenza e di cura con un poco più del 2 per cento di richieste.
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La struttura dimensionale dell’economia italiana, come noto 

sbilanciata verso le imprese di ridotte dimensioni, influisce ovviamente 

sulla composizione dell’occupazione per dimensione di impresa. Oltre 

metà degli occupati� (il 56.1 per cento) nel 2008 è risultata impiegata 

in imprese fino a 19 addetti, mentre solo l’11 per cento sono occupati 

presso imprese di grandi dimensioni (con almeno 250 addetti). Il 

14.7 per cento dell’occupazione è assorbita dalle imprese con un solo 

addetto, il titolare. Negli ultimi anni questa struttura è cambiata solo 

marginalmente: rispetto al 2004 si è ridotto il peso degli autonomi 

senza dipendenti e degli occupati in imprese con meno di 10 dipendenti, 

ma in generale la struttura dell’occupazione per dimensione d’impresa è 

rimasta sostanzialmente invariata. 

Tra il 2007 ed il 2008 è continuata la riduzione, osservata nel corso 

dell’ultimo quinquennio, del numero di autonomi senza dipendenti (nella 

media dell’anno si sono persi 31mila occupati rispetto al numero medio 

del 2007). Più che gli effetti del deterioramento del quadro congiunturale, 

per quanto pesanti, sulla dinamica cedente di questa categoria sembrano 

aver influito soprattutto tendenze in atto già da alcuni anni, derivanti 

dai mutamenti socio-economici in atto (come, ad esempio, l’ingresso 

di catene della grande distribuzione commerciale che hanno creato 

occupazione in aggregato ma spiazzato i piccoli esercizi). Ad essersi 

ridotta è anche l’occupazione nelle imprese di piccole-medie dimensioni 

(16-19 addetti e 20-49 addetti): complessivamente gli occupati in 

imprese di queste dimensioni si sono ridotti di 60mila persone. 

Sono invece aumentati gli occupati impiegati nelle imprese di ridotte 

dimensioni (fino a 15 addetti) e in quelle di medio-grandi dimensioni 

(almeno 50). In particolare, gli incrementi più marcati si sono osservati 

agli estremi della scala dimensionale: gli occupati nelle piccolissime 

imprese (fino a 10 addetti) sono aumentati di 206mila unità, e quelli 

impiegati nelle imprese di grandi dimensioni (almeno 250 addetti) sono 

aumentati di 52mila. La crescita, mediamente modesta, dell’occupazione 

nel 2008 è stata pertanto polarizzata sugli estremi. Le imprese 

piccolissime e quelle grandi hanno assorbito le perdite occupazionali 

osservate per le medie imprese.

� Risultati da elaborazioni sui microdati della Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat 
e di stime per riassegnare alle diverse classi dimensionali coloro che non sanno 
indicare con esattezza il numero di addetti impiegati nell’impresa in cui lavorano.

Occupazione per 
dimensione di 
impresa: una 
crescita polarizzata 



Rapporto sul mercato del lavoro 2008 - 2009

48

Le informazioni contenute nel Registro delle imprese circa le iscrizioni 

e le cessazioni permettono di effettuare alcune analisi circa la nati-

mortalità delle imprese che, generalmente, ha andamenti pro-ciclici. 

Nelle fasi alte del ciclo (durante le riprese e i periodi di crescita sostenuta) 

il numero di nuove imprese che vengono create ed iscritte nel Registro 

tende ad aumentare; viceversa, nelle fasi basse, di deterioramento 

congiunturale, il numero di cessazioni tende ad aumentare oltre al 

livello “fisiologicamente” normale, quello legato all’andamento ordinario 

dell’attività economica d’impresa, a causa dell’incremento nel numero 

di fallimenti connessi alla recessione.

Nell’analizzare i dati è però necessaria una certa cautela: i dati sulle 

cessazioni, infatti, includono anche quelle cancellazioni operate d’ufficio 

dalle Camere di Commercio. Vi sono difatti nei Registri molte imprese 

non più operative ma figurativamente ancora iscritte. Considerare queste 

cancellazioni insieme alle normali cessazioni può essere fuorviante, 

dato che le decisioni di cancellazione sono amministrative, pertanto non 

correlate all’andamento dell’economia.

Al netto delle cancellazioni di ufficio, le cessazioni nel 2008 si sono 

ridotte rispetto al 2007: ma i risultati sono molto diversi qualora si 

considerino le diverse tipologie di imprese (in base alla loro forma 

giuridica), piuttosto che il totale. Infatti, la contrazione nel numero di 

cessazioni totali è la sintesi di una marcata diminuzione del numero 

di cessazioni per quanto riguarda le società di persone e tra le ditte 

individuali e invece un incremento per le società di capitali e le imprese 

aventi altra forma giuridica (questa è la tipologia residuale nella 

classificazione utilizzata, e raccoglie le imprese aventi forma giuridica 

OCCUPAZIONE PER CLASSI DIMENSIONALI DELLE IMPRESE

var % var. assoluta 2008 2008 2004

autonomi senza dipendenti -0.9 -30.9 3 442 14.7 16.0
meno di 10 3.1 206.0 6 854 29.3 30.6
Da 11 a 19 -1.4 -40.8 2 830 12.1 10.9
- Da 11 a 1� 0.9 18.3 1 988 8.5 7.8
- Da 1� a 19 -6.6 -59.1 842 3.6 3.1
Da 20 a 49 -0.1 -1.8 3 039 13.0 12.9
Da 50 a 249 0.6 23.4 4 189 17.9 18.0
250 persone o più 2.1 52.2 2 586 11.0 11.5
Fonte: elaborazioni su microdati Istat

migliaia peso % su 
occupazione totale

La nati-mortalità 
delle imprese 
conferma le 
difficoltà delle 
imprese individuali
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diversa, come le cooperative, i consorzi, società consortile, società 

estere ecc.). L’andamento è pertanto piuttosto eterogeneo. Altrettanto 

si può dire circa le iscrizioni: nel complesso, anche il numero di iscrizioni 

si è ridotto, ed in misura più marcata rispetto alle cessazioni, ma per le 

impresi aventi altra forma le iscrizioni sono invece aumentate.

Il tasso di nati-mortalità�, però, evidenzia come in Italia si continui 

a fare impresa: nel 2008, difatti, il tasso risulta positivo, anche se con 

un’entità modesta: 0.6 per cento. Il saldo tra iscritte e cessate resta 

positivo (seppur in assottigliamento rispetto al 2007), segno che sono più 

le nuove imprese create durante l’anno di quelle che sono sparite. Benché 

per tutte le diverse tipologie giuridiche si osservi un peggioramento del 

saldo tra iscritte e cessate, questo resta ampiamente positivo per le 

società di capitale e quelle aventi altra forma; queste ultime hanno avuto, 

anche nel 2008, un tasso di nati-mortalità positivo (rispettivamente, 4 

e 2.5 per cento). Al contrario, invece, si sono comportate le società di 

persone e le ditte individuali, che hanno registrato tassi di nati-mortalità 

negativi (-0.1 e -0.5 per cento, rispettivamente), con un allargamento 

del saldo negativo tra iscritte e cessate.

Benché non sia corretto effettuare una corrispondenza esatta tra 

classi dimensionali e forma giuridica delle imprese, è pur vero che le 

società di persone tendono generalmente ad avere una dimensione 

inferiore a quella delle società di capitale, e che le ditte individuali 

sono spesso imprese aventi come unico addetto il titolare. I dati circa 

la nati-mortalità delle imprese insieme a quelli circa l’andamento 

dell’occupazione per classe dimensionale suggeriscono che:

- le imprese piccolissime, come le ditte individuali, pur numerose, 

stanno lievemente perdendo di rilevanza: non assorbono più l’occupazione 

espulsa altrove, rappresentando pertanto uno sbocco occupazionale 

alternativo al lavoro alle dipendenze. Al contrario, si stanno riducendo di 

numero, con una distruzione di occupazione che deve pertanto trovare 

altri sbocchi.

- La creazione di imprese piccolissime è la più dinamica (il numero di 

iscrizioni, rapportato allo stock di imprese registrate, è massimo per le 

ditte individuali), ma altrettanto lo è la distruzione.

- La struttura produttiva italiana, pur restando sbilanciata verso le 
� Il tasso di nati-mortalità è pari al saldo tra imprese iscritte e imprese cessate 
(al netto di quelle cancellate d’ufficio), espresso in termini dello stock di imprese 
registrate ad inizio periodo.
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imprese di piccolissime dimensioni (le ditte individuali rappresentano 

il 56 per cento delle imprese registrate in Italia), si sta lentamente 

modificando: la nati-mortalità nel 2008 ha infatti favorito imprese con 

forma societaria più complessa.

- Benché la formazione di nuove imprese di piccola, ma non 

piccolissima, dimensione, sia sostanzialmente stagnante, queste si sono 

dimostrate piuttosto dinamiche in quanto a creazione occupazionale.

I dati sulla demografia d’impresa, di fonte Istat, segnalano come 

l’incremento dell’occupazione degli ultimi anni sia stato fondato più sulla 

crescita intensiva che su quella estensiva. Prendendo come riferimento 

alcune coorti di imprese nate tra il 1999 ed il 2001, l’Istat ha verificato 

il loro status a cinque anni dalla loro nascita. Nonostante la creazione 

di imprese consenta una crescita dell’occupazione, è anche da rilevare 

come la loro cessazione si traduca in distruzione di occupazione. Ciò 

nonostante, i dati Istat rivelano come le imprese che sopravvivono a 

cinque anni dalla loro nascita riescono a più che compensare, grazie 

alla crescita dimensionale, la perdita di addetti di quelle che invece non 

sopravvivono. Prendendo in considerazione la coorte delle imprese nate 

nel 2001, ad esempio, si osserva come la cessazione di alcune imprese 

abbia comportato una perdita di occupazione: il numero di addetti 

occupati nelle imprese nate nel 2001 si è infatti ridotto del 42 per cento nel 

2006 (da 451mila a 262mila). Non tutte le imprese in cui erano occupati 

inizialmente questi addetti sono infatti sopravvissute a cinque anni di 

distanza. Ma nello stesso periodo le imprese che sono sopravvissute 

hanno accresciuto la loro dimensione media: hanno guadagnato addetti 

(circa 274mila), e questo ha consentito un aumento del 4.6 per cento 

Tassi di nati-mortalità(1) per tipologia giuridica di impresa
Totale società di 

capitale
società di 
persone

ditte
individuali

altre forme

2007
II 0.79 2.35 0.50 0.50 1.62
III 0.35 1.58 0.20 0.09 1.27
IV 0.04 1.56 -1.21 -0.23 1.26

2008 -0.42 1.71 -0.50 -0.92 0.99
II 0.71 2.00 0.43 0.46 1.19
III 0.39 1.31 0.19 0.20 1.08
IV 0.02 1.16 -0.31 -0.21 1.24

2009 -0.58 0.93 -0.60 -1.00 0.50
(1) : saldo tra imprese iscritte e imprese cessate 
(al netto di quelle cancellate d’ufficio)
espresso in termini dello stock di imprese registrate ad inizio periodo.
Fonte: elaborazioni su dati Movimprese
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dell’occupazione di queste imprese. La crescita occupazionale delle 

imprese sopravvissute è stata in grado di più che compensare le perdite 

derivanti dalla cessazione di altre imprese consentendo una crescita 

complessiva del 18.7 per cento dell’occupazione di questa particolare 

coorte di imprese.

1.4 La disoccupazione

Nel 2008 si è interrotta la quasi decennale tendenza declinante 

della disoccupazione: era infatti dal 1999 che il tasso di disoccupazione 

italiano andava riducendosi, diminuendo di oltre cinque punti percentuali 

(dall’11.3 per cento osservato nel 1998 al 6.1 registrato nel 2007). Il 

numero di persone in cerca di un’occupazione nello stesso periodo si 

era ridotto di oltre 1.1 milioni, un risultato considerevole se si considera 

che invece per tutta la seconda metà degli anni novanta il numero di 

disoccupati era rimasto sostanzialmente stabile attorno ai 2.5 milioni. 

Per la prima volta in un decennio nel 2008 si è invece registrato 

un incremento del numero di disoccupati, aumentati di 186mila unità, 

passando da 1.5 milioni a quasi 1.7 milioni di persone. Tale incremento 

è stato determinato da una crescita, nella media dell’anno, delle forze 

di lavoro molto intensa (+369mila persone, l’aumento più consistente 

degli ultimi dieci anni) che la crescita dell’occupazione, in indebolimento, 

non è stata in grado di assorbire pienamente. Il tasso di disoccupazione 

è tornato pertanto a salire: nella media del 2008 è risultato pari al 6.8 

per cento.

Se complessivamente le persone in cerca di un’occupazione sono 

aumentate del 12.3 per cento rispetto al 2007, tale risultato è al solito 

una media delle diverse evoluzioni osservate tra i generi, le classi di età, le 

aree. Sebbene l’incremento del numero di disoccupati sia sostanzialmente 

generalizzato, non rilevandosi casi particolari in controtendenza rispetto 

agli andamenti complessivi, le entità dei rialzi evidenziano reazioni 

differenziate dei diversi gruppi. Gli incrementi in valore assoluto più 

marcati nel numero di persone in cerca di occupazione si registrano nel 

Mezzogiorno; da soli, i nuovi disoccupati meridionali rappresentano oltre 

il 40 per cento dell’incremento nei disoccupati italiani. Naturalmente, 

Andamenti in 
aggregato

Cresce ovunque la 
disoccupazione
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Riquadro 1.5 - Il dibattito sulla misurazione della produttività 

del lavoro e la revisione delle statistiche dal parte dell’Istat

Il 2008 è stato un altro anno caratterizzato da un andamento 

decisamente sfavorevole della produttività del lavoro dell’economia 

italiana. La contrazione del Pil si è difatti accompagnata nella media 

dell’anno ad una flessione delle unità di lavoro decisamente modesta 

(-0.1 per cento) e, per conseguenza, la variazione della produttività 

del lavoro è risultata di segno negativo (-0.9 per cento), come già 

accaduto nel 2002 e nel 2003. Si è dunque ancora una volta confermata 

l’anomalia italiana, rappresentata da una relazione crescita-occupazione 

che, come già da diversi anni, continua ad evidenziare una crescita della 

domanda di lavoro molto elevata se rapportata alla debole crescita del 

prodotto. Naturalmente, è probabile che dietro i risultati del 2008 vi siano 

elementi di carattere ciclico destinati a influenzare l’andamento della 

produttività soltanto nel breve periodo. E’ però altrettanto significativo 

il fatto che tali esiti facciano seguito ad una fase di protratta debolezza 

della produttività dell’economia italiana. Considerando l’intero periodo 

2000-2008 la produttività del lavoro è cresciuta in Italia ad un tasso 

medio annuo dello 0.1 per cento; negli anni novanta era aumentata 

dell’1.6 per cento. La stagnazione ha interessato anche l’industria, dove 

nel corso degli anni novanta la produttività aveva registrato un tasso 

medio annuo di crescita del 2.5 per cento. All’interno del dibattito sulle 

cause della stagnazione della produttività sono intervenute durante 

gli anni passati anche alcune obiezioni riguardo alla affidabilità della 

misurazione statistica di tale variabile. In particolare, è stato segnalato 

che i dati ufficiali potrebbero sottostimare la crescita della produttività 

realmente verificatasi nel corso degli ultimi anni. In generale, questo 

tipo di argomentazioni tende a sottolineare che gli ultimi anni sono 

stati un periodo di intense trasformazioni di carattere istituzionale, oltre 

che del tessuto produttivo dell’economia italiana, e questo avrebbe 

generato delle discontinuità non sempre colte nelle statistiche ufficiali. 

La possibile sottostima della produttività potrebbe derivare tanto da 

una errata quantificazione della crescita del prodotto, quanto da una 

sovrastima della dinamica occupazionale. Su entrambe le ipotesi si sono 

soffermate le obiezioni alla misura ufficiale della produttività italiana. 

Riguardo al tema della stima della crescita, le critiche hanno 

principalmente sottolineato problemi di deflazione del valore aggiunto. 

Questo aspetto è stato sollevato soprattutto per alcuni settori industriali 

dove nel corso degli anni passati le imprese si sono ristrutturate attraverso 

innovazioni di prodotto che hanno innalzato il livello qualitativo della 

produzione. Tenere conto del cambiamento qualitativo dei prodotti nella 

costruzione dei rispettivi deflatori non è però sempre agevole, e questo 

potrebbe avere condotto a sovrastimarne la crescita. Questo sarebbe poi 

avvenuto soprattutto per i prodotti esportati, per i quali non esistevano 
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sino a poco tempo fa neanche indici di prezzo, ma solamente indici dei 

valori medi unitari. Chiaramente, riducendo la stima del deflatore, a 

parità di valori, seguirebbe anche un aumento della stima della crescita 

del prodotto. Un altro elemento a sostegno di questa tesi è rappresentato 

dal fatto che l’Italia ha presentato un andamento anomalo rispetto ai 

concorrenti europei proprio dei deflatori delle esportazioni, variabile 

che in linea di principio non dovrebbe divergere molto fra economie 

appartenenti alla medesima area valutaria. Da tale andamento segue 

un risultato abbastanza particolare, ovvero il fatto che le quote di 

mercato delle esportazioni italiane sul totale del commercio mondiale 

quando espresse in valore non fanno peggio negli ultimi anni rispetto 

ai concorrenti europei mentre, viceversa, evidenziano risultati molto 

peggiori se espresse a prezzi costanti. In questo schema logico, quindi, 

è possibile una revisione delle statistiche sulla performance dell’industria 

italiana negli ultimi anni. Dal lato dell’offerta osserveremmo un aumento 

della crescita del valore aggiunto industriale (e la simmetrica riduzione 

del rispettivo deflatore) che troverebbe una controparte dal lato della 

domanda rappresentata dal maggiore livello delle esportazioni (e anche 

in questo caso dalla riduzione del deflatore). Se invece prendiamo in 

considerazione le stime della domanda di lavoro, anche in questo caso 

sono state sollevate alcune obiezioni, da parte di chi rileva che la crescita 

dell’occupazione degli anni passati sia stata sovrastimata. Il riferimento 

è all’ipotesi che il crescente rilievo di forme contrattuali più flessibili abbia 

favorito l’emersione di lavoratori precedentemente non classificati come 

occupati. Naturalmente l’ipotesi che questo condizioni l’andamento della 

produttività vale se l’emersione di nuovi lavoratori è stata disgiunta 

dall’emersione di nuove attività. Alla luce delle considerazioni sopra 

sintetizzate, si comprende come si guardi con particolare attenzione agli 

affinamenti del set informativo apportati dall’Istat in sede di revisione 

annuale delle statistiche sui conti economici nazionali. Allo scopo, nel 

set di grafici allegato si illustra l’andamento del valore aggiunto, delle 

unità di lavoro e della produttività, per l’intera economia e per l’industria 

in senso stretto, secondo l’andamento riportato dall’Istat nel corso degli 

ultimi quattro anni. In tal modo si può osservare come nel corso degli 

anni sia stata rivista la stima della produttività del lavoro e delle sue 

determinanti. In generale, si osserva una revisione al rialzo della stima 

della crescita della produttività, ma l’entità della revisione è di fatto 

trascurabile. Innanzitutto, l’Istat ha confermato la contrazione dei livelli 

della produttività del 2002 e del 2003. Si registra invece una revisione al 

rialzo per gli anni 2004-2006. Il livello della produttività al 2006 supera 

dell’1.4 per cento la stima iniziale, rivendendo di circa mezzo punto 

all’anno la crescita media della produttività del triennio. Tale revisione è 

concentrata nell’industria, che cumula una revisione al rialzo del livello 

della produttività del 3.3 per cento nel triennio, oltre un punto all’anno 

di aumento. Nel complesso comunque le revisioni non alterano il quadro 
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Stime diffuse dall'Istat l'anno successivo all'ultimo dato riportato nella 
serie storica - Indici 2000 = 100 
Fonte: elaborazioni REF su dati Istat
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di fondo di sostanziale debolezza della produttività del lavoro anche 

per l’industria che, di fatto, fra il 2000 e il 2008 avrebbe tenuto una 

crescita in media d’anno dello 0.1 per cento. Da segnalare anche come 

la revisione della statistica sulla produttività rifletta essenzialmente 

l’aumento della stima di crescita del valore aggiunto mentre, viceversa, 

sono sostanzialmente confermate le stime sulla domanda di lavoro, per 

la quale vi è anche una leggera revisione al rialzo. In conclusione, la 

revisione delle stime di crescita della produttività del lavoro in Italia è 

stata nel corso degli ultimi anni di entità contenuta, e del tutto in linea 

con le abituali revisioni dei dati. Naturalmente, nuove correzioni delle 

stime restano possibili, ma queste difficilmente potranno modificare 

in maniera sostanziale la lettura delle tendenze di fondo dell’industria 

italiana negli anni duemila, caratterizzata da tassi di crescita della 

produttività del lavoro decisamente più bassi di quelli riscontrati 

negli altri paesi industrializzati. In particolare, anche considerando le 

recenti revisioni apportate dall’Istat, la performance della produttività 

dell’economia italiana rimane decisamente peggiore rispetto a quella delle 

altre economie avanzate. Il confronto dell’andamento della produttività 

dell’industria italiana dall’inizio del decennio con quello delle maggiori 

economie, effettuato sul periodo 2000-2007 data la disponibilità delle 

statistiche su un set ampio di paesi, mette in luce come la stagnazione 

della produttività nel settore manifatturiero durante l’ultimo decennio 

rappresenti un tratto del tutto peculiare dell’esperienza italiana. Inoltre, 

la distanza rispetto alle altre economie avanzate è tale da non potere 

essere giustificata da errori di misurazione. Sebbene siano possibili 

nuove revisioni delle statistiche, difficilmente queste modificheranno 

in maniera sostanziale il quadro di fondo, caratterizzato da problemi 

di carattere strutturale che impediscono alla produttività dell’industria 

italiana di replicare le performance degli altri paesi.

Produttività del lavoro 2000-2007
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Riquadro 1.6 - La qualità del lavoro degli immigrati e il 

fenomeno dell’overeducation

Tra le numerose ricerche che in questi ultimi anni hanno riguardato 

il fenomeno dell’immigrazione, e in particolare l’inserimento degli 

stranieri nel mercato del lavoro del paese di destinazione, un aspetto 

che è risultato di grande interesse è l’esistenza di una sorta di 

mercato del lavoro duale, con gli immigrati  spesso segregati nei lavori 

dequalificati e a bassa specializzazione. Tale fenomeno però non deriva 

necessariamente da una scarsa qualificazione dell’offerta di lavoro e 

metterebbe pertanto in luce una certa sovraqualificazione tra gli 

immigrati. Sebbene in generale questo si rilevi nella maggioranza dei 

paesi Ocse, è soprattutto in quelli dell’Europa meridionale (e tra questi 

l’Italia) che gli immigrati hanno una probabilità molto più elevata rispetto 

agli autoctoni di risultare sovraqualificati, ovvero impiegati in lavori per i 

quali le qualifiche necessarie sono inferiori a quelle possedute. 

Quanto detto emerge in modo piuttosto evidente dall’analisi dei 

legami tra le professioni svolte e i titoli di studio degli occupati, ovvero 

dal grado di corrispondenza tra il profilo professionale ricoperto e il 

capitale umano a disposizione.

Dai dati della Rilevazione sulle forze di lavoro relativi al 2008 risulta 

infatti che quasi tre stranieri su quattro sono operai o svolgono un 

lavoro non qualificato. Meno del 20 per cento rientrano poi nel gruppo 

delle professioni collegate alle attività commerciali e dei servizi, e solo 

l’8 per cento svolge professioni qualificate (che, peraltro, nel caso degli 

stranieri coincidono prevalentemente con la gestione di piccole attività 

imprenditoriali nei campi della ristorazione e della vendita al dettaglio) a 

fronte di quasi il 40 per cento degli italiani. La quota di lavoratori stranieri 

sul totale passa da appena l’1.7 per cento del gruppo delle professioni 

qualificate al 26.6 per cento delle non qualificate. Vi sono in sostanza 

lavori del segmento inferiore del mercato del lavoro, spesso svolti in 

orari disagevoli e dove il lavoro manuale è preminente, che tendono 

ad essere diffusamente affidati alla componente straniera. Il fenomeno 

coinvolge entrambe le componenti di genere. Tuttavia, mentre gli 

uomini si collocano prevalentemente nel gruppo degli operai e artigiani 

(dove i margini di responsabilità e autonomia sono relativamente più 

ampi), le donne segnalano in quasi la metà dei casi una professione non 

qualificata, risultando quindi inserite in un mercato del lavoro ancora 

più ristretto; alcune indagini sottolineano come siano sufficienti appena 

cinque professioni, soprattutto concentrate nel terziario a basso valore 

aggiunto, per dare conto della loro attività.

Passando ad analizzare, invece, la struttura del capitale umano della 

manodopera straniera, espressa dai livelli di istruzione, si osserva come 
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la distribuzione dei titoli di studio dichiarati� non si discosti troppo da 

quella degli occupati italiani. Nel 2008, circa la metà degli occupati 

stranieri tra i 15 e i 64 anni è in possesso di un diploma di scuola 

secondaria superiore o di un titolo di studio di livello universitario 

(rispettivamente, il 42.3 per cento e l’11.8 per cento); la restante parte 

ha un livello di istruzione elementare, oppure è in possesso di un titolo 

di scuola secondaria inferiore. Se confrontate con le corrispondenti 

incidenze relative agli occupati italiani, le differenze nel grado di 

scolarizzazione, pur significative, non sono elevate. Talune divergenze 

nei livelli d’istruzione degli immigrati e degli italiani si manifestano 

qualora si confrontino i dati nelle classi di età più giovani, dato che 

la popolazione straniera ha una struttura demografica nettamente più 

giovane di quella italiana e che l’istruzione media della popolazione 

italiana è molto più alta nelle generazioni più giovani. Ad ogni modo, 

� Per i cittadini stranieri, il titolo di studio rilevato nell’indagine Istat è quello 
previsto dal sistema di istruzione formale italiano. Nel caso di un titolo di 
studio conseguito all’estero viene quindi registrato il corrispondente titolo 
italiano. L’indagine peraltro non rileva l’eventuale richiesta di riconoscimento 
del titolo di studio conseguito all’estero. L’Istat tuttavia afferma che le 
possibili asimmetrie connesse alle differenze del sistema scolastico non 
dovrebbero compromettere il confronto sui livelli di istruzione, soprattutto 
qualora si considerino i dati aggregati per livello basso, medio e alto dei titoli 
di studio.

Occupati stranieri e italiani per genere e professione.

PROFESSIONI* Italiani Stranieri % stranieri 
su totale

Maschi e Femmine
Qualificate 38.6 8.1 1.7
Attività del commercio e servizi 28.0 18.3 5.1
Operai 26.0 41.6 11.7
Non qualificate 7.3 32.1 26.6
Totale 100.0 100.0 7.7

Maschi
Qualificate 35.9 6.1 1.4
Attività del commercio e servizi 20.5 12.3 4.8
Operai 36.8 60.4 12.1
Non qualificate 6.9 21.2 20.5
Totale 100.0 100.0 7.7

Femmine
Qualificate 42.7 11.0 2.1
Attività del commercio e servizi 38.9 27.2 5.4
Operai 10.4 13.3 9.5
Non qualificate 8.0 48.4 32.9
Totale 100.0 100.0 7.5

Fonte: elaborazioni su dati Istat

* Le professioni qualificate comprendono i gruppi I, II, e III della 
Classificazione delle professioni 2001; le attività del commercio e dei 
servizi i gruppi IV e V; gli operai i gruppi VI e VII; le professioni non 
qualificate, il gruppo VIII.

Anno 2008 (Valori %)
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anche restringendo l’analisi nella fascia d’età tra i 15 e i 34 anni, gli 

occupati stranieri in possesso di un titolo di studio superiore (laurea o 

diploma) sono risultati pari al 50.2 per cento, con le donne notevolmente 

più istruite degli uomini. Alla luce degli aspetti evidenziati, risulta quindi 

evidente lo squilibrio tra il titolo di studio e la tipologia di lavoro svolto 

dalla forza lavoro immigrata. La gran parte degli stranieri esercita 

infatti un lavoro a bassa specializzazione pur disponendo di un livello 

di istruzione medio-elevato. Dal grafico allegato si osserva che il 42.3 

per cento degli stranieri che hanno una laurea svolgono un lavoro non 

qualificato o un’attività comunque manuale. L’incidenza cresce fino al 

73 per cento per gli occupati in possesso di un diploma, per arrivare 

a rappresentare la quasi totalità della popolazione straniera occupata 

Occupati stranieri e italiani per titolo di studio nella classe 
15-64 anni. Anno 2008

Italiani Stranieri Italiani Stranieri
Maschi
Fino licenza media 5428 544 42.7 52.1
Diploma 5532 415 43.5 39.7
Laurea e Dottorato 1750 86 13.8 8.2

12710 1045 100.0 100.0
Femmine
Fino licenza media 2506 257 29.3 36.8
Diploma 4185 323 48.9 46.2
Laurea e Dottorato 1867 119 21.8 17.0

8558 699 100.0 100.0
Maschi e Femmine
Fino licenza media 7934 801 37.3 45.9
Diploma 9717 738 45.7 42.3
Laurea e Dottorato 3617 205 17.0 11.8

21268 1744 100.0 100.0
Fonte: elaborazioni su dati Istat

(valori in migliaia e %)

Occupati stranieri e italiani per titolo di studio nella classe 
15-34 anni. Anno 2008

Italiani Stranieri Italiani Stranieri
Maschi
Fino licenza media 1243 265 33.6 57.2
Diploma 1988 177 53.8 38.2
Laurea e Dottorato 463 21 12.5 4.5

3694 463 100.0 100.0
Femmine
Fino licenza media 512 111 19.2 38.1
Diploma 1489 135 55.9 46.4
Laurea e Dottorato 663 45 24.9 15.5

2664 291 100.0 100.0
Maschi e Femmine
Fino licenza media 1755 376 27.6 49.9
Diploma 3477 312 54.7 41.4
Laurea e Dottorato 1126 66 17.7 8.8

6358 754 100.0 100.0
Fonte: elaborazioni su dati Istat

(valori in migliaia e %)
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per quelli con al più la licenza media. L’analisi proposta confermerebbe 

pertanto l’esistenza di un fenomeno di overeducation relativamente 

all’occupazione straniera: ovvero gli immigrati, anche quelli più istruiti, 

tenderebbero a lavorare prevalentemente nei segmenti occupazionali 

caratterizzati da minori skill.  

La concentrazione dell’occupazione straniera nei lavori a bassa 

specializzazione sconta sia la persistente domanda rivolta verso questi 

lavori (a sua volta collegata alla bassa disponibilità della forza lavoro 

italiana a svolgere tali impieghi), sia la maggiore disponibilità degli 

immigrati ad accettare tutti i tipi di lavoro anche i meno qualificati 

(per motivi materiali, ma anche per questioni legate agli aspetti 

normativi, dato che il lavoro è un requisito fondamentale per risiedere 

legalmente).

Occupati stranieri e italiani per titolo di studio
e professione - Anno 2008 (valori %)
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però, tale risultato risente delle diverse dimensioni demografiche delle 

aree (oltre un terzo della popolazione in età lavorativa risiede nelle 

regioni meridionali) e delle debolezze strutturali del mercato del lavoro, 

più vischioso a Sud. In termini di variazioni percentuali (che quindi 

consentono dei confronti al netto dell’effetto delle dimensioni delle 

basi), si osserva come ad avere registrato l’incremento più marcato 

nel numero di disoccupati sono invece le regioni del Centro (+18.9 

per cento rispetto al 2007). Anche il Nord Ovest si caratterizza per un 

incremento considerevole (+13.9 per cento) del numero di disoccupati. 

Il tasso di disoccupazione nelle regioni centrali risale al 6.1 per cento, e 

nel Mezzogiorno torna al 12 per cento, un livello non molto lontano da 

quello del 2006. 

L’incremento della disoccupazione si è coniugato con intensità 

diverse anche tra i generi, riflettendo le maggiori difficoltà sperimentate 

particolarmente da alcuni settori (industria manifatturiera e costruzioni) 

caratterizzati da una minore femminilizzazione: tra gli uomini i disoccupati 

sono aumentati ad un ritmo lievemente superiore a quello osservato 

per le donne (rispettivamente, 13.6  e 11.2 per cento nei confronti del 

2007). Ciò nonostante, quando si confronta il peso che le donne hanno 

sul totale dei nuovi disoccupati (ne costituiscono più del 47 per cento) 

e quello che hanno invece sul totale delle forze lavoro (41 per cento), si 

comprende come le donne tendano ad essere anche in questa occasione 

sovrarappresentate tra i disoccupati: in altre parole, esse continuano a 
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rappresentare un gruppo relativamente svantaggiato nel mercato del 

lavoro. In particolare, con la sola eccezione del Mezzogiorno (dove il 

loro peso nelle forze lavoro è peraltro molto contenuto), in tutte le altre 

ripartizioni le donne hanno costituito più della metà (il 55 per cento) 

dei nuovi disoccupati del 2008, nonostante rappresentino meno della 

metà delle forze lavoro. Osservando inoltre gli andamenti dei tassi di 

disoccupazione distinti per genere, si rileva come nel complesso siano 

proprio le donne a registrare gli incrementi più rilevanti del tasso di 

disoccupazione, con la sola eccezione del Mezzogiorno.

La peculiarità del Sud è da ricondurre al fatto che, nonostante 

l’occupazione industriale abbia un peso più contenuto nelle regioni 

meridionali (dove pesano di più agricoltura e terziario), la contrazione 

della domanda di lavoro da parte dell’industria qui è stata assai più 

marcata che nel resto d’Italia, con effetti considerevoli sull’occupazione 

maschile. Inoltre, nel Mezzogiorno si rileva una crescita notevole 

degli inattivi potenzialmente attivabili (ovvero, che cercano ma non 

sono disponibili, oppure sono disponibili ma non stanno cercando), 

che rappresenta un’area grigia tra la disoccupazione in senso stretto 

e l’inattività, intesa come fuoriuscita dal mercato del lavoro. Data la 

maggiore vischiosità del mercato del lavoro meridionale, soprattutto 

in un periodo di intense difficoltà congiunturali, non è improbabile che 

l’allungamento dei tempi di ricerca abbia spinto alcuni dei disoccupati 

in quest’area verso l’inattività, come anche nell’attività informale 
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(non risultando pertanto dalle statistiche). Nel Mezzogiorno, infatti, 

l’incremento osservato tra le donne degli inattivi disponibili in ricerca 

non attiva di un lavoro e degli inattivi potenzialmente attivabili (secondo 

la definizione data sopra) è stata tale da più che compensare l’aumento 

del numero di disoccupate, mentre per gli uomini i due incrementi sono 

stati di entità pressoché simile (a differenza di quanto osservato in altre 

aree), come si vedrà più diffusamente successivamente.

Nemmeno i lavoratori immigrati sono risparmiati dalle difficoltà del 

mercato del lavoro: nel corso del 2008 si è infatti registrato un netto 

incremento della disoccupazione anche tra gli stranieri. Stante il forte 

aumento delle forze lavoro, riflesso delle regolarizzazioni in un anno in 

cui invece la dinamica della domanda di lavoro è andata rallentando, il 

numero degli stranieri in cerca di un’occupazione è cresciuto in misura 

non trascurabile, in particolare nel Nord e nel Centro (aree a maggiore 

intensità di immigrazione). 

L’incremento complessivo del numero di disoccupati stranieri è di 

26mila persone, di cui circa metà concentrate nel Centro: dato però 

che le forze lavoro, che costituiscono il denominatore del tasso di 

disoccupazione, sono aumentate in misura maggiore (274mila persone 

in più rispetto al 2007), l’incremento del tasso è tutto sommato 

Aumentano anche i 
disoccupati stranieri
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contenuto, passando dall’8.3 del 2007 all’8.5 per cento del 2008. Va in 

controtendenza il Nord: nonostante il numero di disoccupati sia cresciuto, 

il tasso di disoccupazione tra gli stranieri risulta in calo (da 8.5 a 8 per 

cento), dato che il forte aumento delle forze di lavoro immigrate è in 

grado di più che compensarlo.

L’incremento del numero di disoccupati stranieri, in un momento di 

contrazione della domanda di lavoro, ha aperto un dibattito, con alcune 

posizioni che segnalano l’opportunità di restringere i flussi di ingresso, 

dato il ridimensionamento dei fabbisogni.

Gli immigrati risultano lievemente sovra-rappresentati, rispetto 

all’incidenza sulla disoccupazione totale, tra coloro che si dichiarano 

beneficiari di un sussidio di disoccupazione: quasi 21mila dei 275mila 

sussidiati (sulla base delle risposte date nella rilevazione sulle forze di 

lavoro dell’Istat), ovvero il 7.5 per cento, hanno cittadinanza straniera. 

Tra i sussidiati disoccupati, l’incidenza straniera sale al 10.4 per cento 

(quando i disoccupati stranieri sono il 9.6 per cento dei disoccupati 

totali).

Il rialzo della disoccupazione osservato nel 2008 ha interessato 

tutte le classi di età, non risparmiandone alcuna. In termini percentuali 

gli incrementi maggiori si sono osservati nelle classi adulte (dai 35 in 

su); queste sono le classi di età in cui si concentra la maggior parte 

dell’occupazione italiana, date le tendenze demografiche che hanno 

via via assottigliato le coorti più giovani, i ritardi nell’ingresso del 

mercato del lavoro a causa della crescente scolarizzazione (e quindi 

del prolungamento della durata degli studi) e le difficoltà sperimentate 

nei primi anni di lavoro nel mantenere un’occupazione stabile (e quindi 

la maggior frequenza di passaggi per periodi di non occupazione). In 

particolare, gli incrementi percentuali maggiori nel numero di persone 

in cerca di occupazione si sono osservati nella classe d’età più matura 

(55-64 anni). Normalmente, gli esuberi di età più avanzata vengono 

espulsi facendo ricorso anche agli ammortizzatori sociali come i 

prepensionamenti, e quindi nelle statistiche non risultano disoccupati 

ma tutt’al più inattivi; il forte incremento percentuale registrato nel 

2008 riflette pertanto la base tutto sommato ristretta di disoccupati di 

età avanzata. Complessivamente, infatti, le persone tra i 55 e i 64 anni 

I giovani restano 
fuori, i maturi 
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in cerca di un’occupazione sono passate da 59mila a 79mila.

Gli incrementi più marcati nel tasso di disoccupazione si sono 

osservati per i giovani, per i quali il livello è salito al 21.3 per cento in 

media d’anno; tale tendenza, che accomuna l’Italia con quanto rilevato 

negli altri paesi europei, è piuttosto usuale nelle fasi di recessione, dato 

che le difficoltà di ingresso nel mercato del lavoro tendono ad acuirsi. 

In particolare, gli incrementi sono marcati per le donne, il cui tasso di 

disoccupazione è salito al 24.7 per cento, mentre per gli uomini l’entità 

dell’aumento è sostanzialmente in linea con quanto osservato per le 

altre classi di età. 

Come frequentemente accade in una fase di recessione, ad essere 

maggiormente colpite sono le persone poco qualificate, con bassi 

livelli di istruzione o senza alcun titolo alcuno, che sono le più deboli 

sul mercato del lavoro, data la loro maggiore sostituibilità e la minore 

capacità di adattamento alle mutate condizioni. Nonostante nelle classi 

di età più giovani, i lavoratori più qualificati, che presumibilmente stanno 

entrando nel mercato del lavoro per la prima volta dopo aver concluso 

gli studi, soffrono di maggiori difficoltà rispetto ai loro coetanei meno 

istruiti, più a lungo nel mercato del lavoro, tale situazione è destinata 

a invertirsi velocemente. I lavoratori più qualificati, con almeno una 

laurea, sono infatti caratterizzati da tassi di disoccupazione più bassi 

rispetto ai lavoratori meno qualificati. Nella classe di età 25-34 anni 

si rileva però un’eccezione: i lavoratori con al massimo un diploma di 

scuola secondaria hanno performance migliori, probabilmente dovute 

al fatto che sono da più tempo nel mercato del lavoro mentre i loro 

coetanei laureati, entrati più recentemente, sono ancora caratterizzati 

da maggior instabilità dell’occupazione. 

Ad ogni modo, dato che al momento i settori maggiormente colpiti 

I tassi di disoccupazione per età e per genere
% 15-24 25-34 35-54 55-64 65 e + Totale

2007 18.3 6.7 2.9 2.6 0.6 4.9
2008 18.9 7.3 3.6 3.3 1.2 5.5
2007 23.3 10.5 5.5 2.1 1.1 7.9
2008 24.7 10.8 6.3 2.9 3.0 8.6
2007 20.3 8.3 4.0 2.4 0.7 6.1
2008 21.3 8.9 4.7 3.1 1.6 6.8

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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dalla recessione, che stanno registrando le contrazioni più elevate 

nei propri livelli occupazionali, sono l’industria in senso stretto e le 

costruzioni, queste ultime in particolare caratterizzate da una quota 

elevata di lavoratori scarsamente qualificati, non sorprende che i dati 

registrino un incremento più marcato della disoccupazione tra coloro 

che non possiedono più della licenza media inferiore. Al contrario, tra 

i lavoratori maggiormente qualificati si osserva una maggiore tenuta, 

anche se il 2008 è il primo anno in cui torna a crescere il tasso di 

disoccupazione per laureati e diplomati. Solo per i laureati tra i 25 e i 34 

anni si è osservata una sostanziale stabilità del tasso di disoccupazione 

nella media del 2008, risultato però destinato a rientrare, dato il profilo 

crescente rilevato negli ultimi trimestri dell’anno.

Sebbene  nelle  statistiche, seguendo i criteri stabiliti dall’Ilo, i 

disoccupati siano nettamente distinti dagli inattivi (in base all’effettuazione 

o meno di almeno un’azione di ricerca nel mese precedente la rilevazione 

e alla dichiarazione di essere immediatamente disponibili ad iniziare 

un lavoro), nella realtà esiste un continuum tra i diversi stati in cui 

una persona può trovarsi. La definizione di inattivo, in particolare, 

include realtà tra loro estremamente differenziate in base al minor o 

maggiore attaccamento al mercato del lavoro, segnalato da qualche 

manifestazione di interesse o dalla disponibilità a lavorare anche senza 

aver svolto un’azione di lavoro.

Tassi di disoccupazione per età e titolo di 
studio - 2008
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Alcune caratteristiche del mercato del lavoro italiano, segmentato e 

vischioso, fanno sì che una quota non trascurabile dei non occupati non 

effettui con frequenza mensile azioni di ricerca di un lavoro. Occorre 

anche considerare che l’assenza di copertura da parte del welfare state 

delle persone in cerca di prima occupazione fa sì che queste non siano 

tenute nemmeno a dare una periodica segnalazione di disponibilità, 

come invece devono fare gli altri disoccupati per ottenere l’indennità. 

L’esistenza di una frazione considerevole di persone che possono essere 

considerate inattive o disoccupate a seconda dei criteri più o meno 

stringenti utilizzati e che possono anche sperimentare cambiamenti di 

status rende non secondaria un’analisi dei passaggi tra disoccupazione 

e varie forme di inattività.

La quota di inattivi più vicini al mercato del lavoro, ovvero quelli 

in cerca di un’occupazione e disponibili ma che non hanno compiuto 

un’azione di ricerca recente, è complessivamente pari al 2.1 per cento 

della popolazione: nel Mezzogiorno, però, tale quota è pari al doppio 

della media nazionale. L’allungamento dei tempi di ricerca di un lavoro 

La disoccupazione e gli inattivi potenzialmente attivi - per ripartizione (2008)
Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno Italia

peso sulla popolazione %
occupati 44.2 45.3 41.7 31.5 39.4
disoccupati 1.7 1.5 2.3 3.9 2.6
inattivi che cercano non attivamente, 
disponibili 0.7 0.6 1.3 4.3 2.1
inattivi potenzialmente attivabili (1) 1.5 1.5 2.2 4.9 2.8
inattivi in età lavorativa 18.4 17.8 18.9 22.6 19.9
inattivi in età non lavorativa 33.4 33.3 33.6 32.8 33.2
var.% 2007/2008
occupati 1.0 1.5 1.5 -0.5 0.8
disoccupati 13.9 11.8 18.9 9.8 12.3
inattivi che cercano non attivamente, 
disponibili 5.5 -1.0 -5.2 6.1 4.4
inattivi potenzialmente attivabili* -1.1 4.0 0.2 4.4 2.9
inattivi in età lavorativa -1.7 -1.2 -2.5 -1.8 -1.8
tasso di disoccupazione %
ufficiale 4.3 3.4 6.1 12.1 6.8
includendo gli inattivi disponibili che 
cercano non attivamente 5.2 4.3 7.9 20.8 10.5
tasso di inoccupazione (2)%
tasso di inoccupazione
involontaria(3)% 5.4 4.6 8.0 18.4 10.3
(1) gli intattivi potenzialmente attivabili includono gli inattivi che cercano ma non sono
disponibili e quelli che si dichiarano disponibili ma non cercano lavoro
(2) il tasso di inoccupazione è dato dal rapporto tra il numero di persone non occupate
(disoccupati e inattivi in età lavorativa) e la popolazione in età lavorativa
(3) come il tasso di inoccupazione ma considerando solo disoccupati e inattivi che 
cercano ma non attivamente
Fonte: elaborazioni REF su microdati Istat
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al Sud, data la maggiore vischiosità del mercato, si traduce in una 

maggiore area grigia tra la disoccupazione in senso stretto e l’inattività. 

Inoltre, nelle regioni meridionali sono più frequenti anche i cosiddetti 

“inattivi potenzialmente attivabili”, ovvero quelli non immediatamente 

disponibili ma in cerca o quelli non in cerca ma disponibili, un insieme 

in cui possono ricadere gli scoraggiati (che sarebbero disponibili ma 

hanno smesso di cercare). Considerando gli inattivi che cercano ma non 

attivamente e quelli potenzialmente attivabili, la quota nel Mezzogiorno 

supererebbe il 9  per cento della popolazione (nelle regioni centro-

settentrionali non si superano in media i 3 punti percentuali). Inoltre, 

nel confronto con il 2007 si rileva come queste tipologie di inattivi 

siano aumentate considerevolmente nel Mezzogiorno, probabilmente 

assorbendo parte dell’incremento che altrimenti si sarebbe osservato 

nella disoccupazione. Ricalcolando il tasso di disoccupazione includendo 

gli inattivi in cerca ma non attivamente (escludendo quindi i potenziali 

attivabili), si osservano naturalmente livelli più elevati, ma il differenziale 

con il tasso di disoccupazione ufficiale risulta particolarmente ampio al 

Sud. Anche nel confronto con il 2007 l’incremento della disoccupazione 

meridionale risulterebbe assai più marcato includendo gli inattivi in 

ricerca non attiva.

Sono soprattutto i disoccupati con esperienza, che quindi hanno 

perso un posto di lavoro e ne cercano un altro oppure dopo un periodo 

di inattività vogliono rientrare nel mercato del lavoro, coloro che 

registrano i maggiori incrementi nel proprio numero. Il loro tasso di 

crescita è risultato infatti essere più del doppio di quello rilevato per 

i disoccupati senza esperienza; ne è derivato un cambiamento nella 

struttura della disoccupazione, con un marginale incremento (da 

69.6 a 70.2 per cento) del peso dei disoccupati con esperienza. Solo 

il Sud rappresenta un’eccezione, dato che la quota di disoccupati con 

esperienza si riduce (da 63.7 a 63.1 per cento). Da una prima analisi 

delle statistiche sembrerebbe quindi che coloro che entrano nel mercato 

del lavoro siano relativamente meno interessati dalle difficoltà: ma 

come è stato rilevato anche in precedenza, spesso chi vuole entrare e 

non trova lavoro (come è frequente capitare in periodi di recessione) 

decide di posticipare l’ingresso, rimanendo nello status di inattivo, ad 

esempio prolungando gli studi o accettando impieghi nel sommerso. 

In aumento 
soprattutto i 
disoccupati con 
esperienza
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Non bisogna nemmeno trascurare il fattore demografico alla base del 

calo del peso dei disoccupati senza esperienza: questi sono tipicamente 

giovani, appartenenti alle coorti in ingresso nel mercato del lavoro che 

risultano meno consistenti di quelle che le hanno precedute. In sintesi, 

non sempre dalle statistiche risaltano le difficoltà sperimentate anche 

dai nuovi entranti. 

Si riduce il peso anche della categoria del disoccupato classico (con 

esperienza e in cerca di un’occupazione da oltre 12 mesi), nonostante 

abbia aumentato la propria numerosità: le difficoltà sperimentate nel 

corso dell’anno e le espulsioni degli esuberi hanno infatti condotto 

a registrare incrementi particolarmente marcati soprattutto tra i 

disoccupati da meno di un anno (quindi, di recente disoccupazione) e 

con esperienza, il cui numero è aumentato del 17.3 per cento nel corso 

di un solo anno.

Parimenti, si osserva una generale ricomposizione della disoccupazione 

per durata della stessa: i recenti fenomeni di esuberi si sono tradotti in 

una crescita dei flussi di disoccupati, a fronte di una sostanziale stabilità 

degli stock dei disoccupati da lungo periodo, date le accresciute difficoltà 

ad uscire dalla disoccupazione verso l’occupazione. Pesano pertanto di 

più, rispetto a quanto rilevato negli ultimi anni, i disoccupati recenti, che 

stanno cercando lavoro da non più di 6 mesi: questi ora rappresentano 

quasi il 40 per cento dei disoccupati italiani (erano circa il 36 per cento 

Caratteristiche della disoccupazione in Italia
2008 Nord Centro Sud Totale

migliaia
con esperienza 262 154 310 726
senza esperienza 59 36 106 202
totale 321 191 416 928
con esperienza 128 84 249 461
senza esperienza 40 42 221 303
totale 167 126 470 764
con esperienza 389 238 559 1187
senza esperienza 99 79 327 505
totale 488 317 886 1692

%
con esperienza 54 49 35 43
senza esperienza 12 11 12 12
totale 66 60 47 55
con esperienza 26 26 28 27
senza esperienza 8 13 25 18
totale 34 40 53 45
con esperienza 80 75 63 70
senza esperienza 20 25 37 30
totale 100.0   100.0   100.0   100.0   

Fonte: dati Istat
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nel 2006). Si riduce invece lievemente la quota di disoccupati di lunga 

e lunghissima durata; chi risultava disoccupato da almeno un anno 

o più rappresentava il 38 per cento dei disoccupati del 2006, mentre 

due anni dopo la loro quota è scesa a 37.2. Anche in questo caso il 

Mezzogiorno rappresenta un’eccezione: il peso dei disoccupati più 

recenti è in riduzione rispetto al 2007, a favore di coloro disoccupati da 

almeno 7 mesi (le regioni meridionali avevano cominciato a risentire dei 

rallentamenti già prima del manifestarsi della fase più acuta della crisi). 

Inoltre lo zoccolo duro dei disoccupati di lunghissima durata (oltre 24 

mesi) resta sostanzialmente invariato.

Durata della ricerca di lavoro per ripartizione geografica
2007 Nord Centro Mezzogiorno Italia
fino a 6 mesi 51.7 38.9 31.2 38.4
da 7 a 12 mesi 21.6 22.6 19.5 20.7
da 13 a 24 mesi 13.4 17.0 17.8 16.4
oltre 24 mesi 12.7 20.2 27.9 22.2
non sa 0.7 1.2 3.5 2.3
totale 100.0 100.0 100.0 100.0

2008 Nord Centro Mezzogiorno Italia
fino a 6 mesi 52.3 45.3 30.9 39.8
da 7 a 12 mesi 21.2 21.3 20.5 20.8
da 13 a 24 mesi 13.0 14.5 17.5 15.6
oltre 24 mesi 12.6 17.7 28.0 21.6
non sa 0.9 1.2 3.2 2.1
totale 100.0 100.0 100.0 100.0

Durata della ricerca di lavoro per genere
2008 Maschi Femmine Totale
fino a 6 mesi 40.1 39.6 39.8
da 7 a 12 mesi 19.7 21.9 20.8
da 13 a 24 mesi 15.9 15.4 15.6
oltre 24 mesi 21.5 21.7 21.6
non sa 3.0 1.4 2.1
totale 100.0 100.0 100.0
Fonte: elaborazioni su dati Istat
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Riquadro 1.7 - La curva di Beveridge per l’economia italiana 

e la nuova serie storica dell’Istat sulle vacancies

La curva di Beveridge nel 2008

Una fase di deterioramento del mercato del lavoro come quella 

iniziata dal 2008 provoca inevitabilmente un aumento del tasso di 

disoccupazione. I costi in termini occupazionali della crisi derivano 

però non solo dall’andamento nel breve del mercato del lavoro; conta 

anche molto la capacità del mercato del lavoro di riassorbire in fretta, 

nella fase di successiva ripresa, la disoccupazione creatasi durante 

la recessione. In caso contrario si verificano situazioni di persistenza 

del tasso di disoccupazione su livelli elevati, e i costi occupazionali 

della crisi si estendono ben oltre l’arco temporale della recessione. La 

disoccupazione generatasi durante la crisi diviene in tal caso di carattere 

strutturale. 

Fra le ragioni che determinano l’insorgere di disoccupazione 

strutturale vi sono i mismatch fra domanda ed offerta di lavoro�. Tali 

forme di squilibrio possono essere di diversa natura, ad esempio legate 

al fatto che le perdite di posti si concentrano in aree diverse da quelle 

dove si verificano successivamente gli incrementi di domanda di lavoro; 

oppure al fatto che i lavoratori che restano disoccupati possono avere 

delle competenze diverse da quelle richieste per coprire le nuove 

posizioni che si creano durante la ripresa. 

In generale, si ritiene che un mercato del lavoro che funziona bene 

tenda a minimizzare questo tipo di mismatch, generando in tal modo le 

condizioni perché la disoccupazione determinatasi durante la crisi possa 

venire riassorbita durante la fase di ripresa del ciclo economico. 

Uno degli strumenti per rappresentare il funzionamento del mercato 

del lavoro è rappresentato dalla “curva di Beveridge”. La curva di 

Beveridge cerca di misurare la compresenza di posti vacanti (ovvero posti 

di lavoro non coperti in quanto l’impresa non è riuscita ancora a trovare 

un lavoratore con le caratteristiche idonee a coprire tale posizione) e 

di disoccupati. Ci si basa cioè su due concetti simmetrici: quello di un 

lavoratore disoccupato che cerca un’impresa disposta ad assumerlo, 

e quello di un’impresa alla ricerca di un lavoratore disoccupato da 

assumere.  

� Diversi interventi sono stati ispirati durante gli anni passati all’obiettivo di 
assecondare l’incontro fra domanda e offerta di lavoro in Italia, in modo da 
ridurre tale squilibrio. Fra questi il più recente è la Borsa Continua Nazionale 
del Lavoro. La Borsa, promossa dal Ministero del Lavoro e dalle Regioni, è un 
servizio internet per l’incontro domanda-offerta di lavoro rivolto a cittadini 
e imprese. Essa contribuisce ad un più rapido incontro tra i fabbisogni 
professionali e l’offerta delle rispettive qualifiche.
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La curva di Beveridge è un indicatore del malfunzionamento del 

mercato del lavoro: nel corso del ciclo è presumibile che incrementi 

della disoccupazione corrispondano a riduzioni dei posti vacanti, con 

una relazione inversa fra le due variabili. 

Spostamenti lungo la curva di Beveridge evidenziano dunque come tale 

trade-off tenda a verificarsi nel corso del ciclo. Cambiamenti strutturali 

del mercato del lavoro tendono invece a spostare interamente la curva 

di Beveridge. Un mercato del lavoro che funziona meglio determina, a 

parità di posti vacanti, un tasso di disoccupazione più basso.  

La rappresentazione del trade-off della curva di Beveridge non è 

sempre agevole. 

Nel caso italiano un limite all’analisi era posto tradizionalmente dalla 

mancanza di una serie storica dei posti di lavoro vacanti. Per ovviare a 

tale lacuna si utilizza una variabile  proxy delle vacancies costituita dai 

giudizi delle imprese circa gli ostacoli alla produzione derivanti dalla 

difficoltà a trovare manodopera. 

Una maggiore difficoltà a trovare manodopera con le caratteristiche 

desiderate può difatti essere associata alla presenza di posti di lavoro 

vacanti. 

Si perviene in tale modo alla rappresentazione del grafico allegato, 

dal quale si osserva come nel corso della prima parte degli anni 

novanta la curva di Beveridge abbia subito una traslazione, che segnala 

chiaramente un miglioramento di carattere strutturale del nostro 

mercato del lavoro.

Il dato del 2008 è importante perché evidenzia un aumento del 

tasso di disoccupazione accompagnato però da una chiara caduta 

dell’indicatore di vacancies; oltre al dato medio dell’anno, nel grafico si 

mette anche in evidenza il valore del quarto trimestre del 2008. 

Italia - curva di Beveridge
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L’andamento evidenziato dal grafico segnala quindi che la maggiore 

disoccupazione creatasi nel corso del 2008 è per ora di carattere ciclico, 

in quanto essa può essere integralmente associata alla riduzione della 

domanda di lavoro, data la contestuale riduzione del numero dei posti 

di lavoro vacanti. 

Questo andamento è comunque abbastanza scontato nel breve 

periodo. Una valutazione più precisa del grado di deterioramento 

strutturale del mercato del lavoro potrà difatti essere proposta soltanto 

con l’arrivo della ripresa, quando si potrà verificare se il recupero 

della domanda di lavoro viene integralmente soddisfatto attraverso 

una riduzione del numero di disoccupati, consentendone il reingresso 

nel circuito produttivo, oppure se, viceversa, si andrà incontro ad un 

aumento dei posti vacanti. 

Le stime Istat dei posti vacanti in Italia fra il 2004 e il 2008

Rispetto alla rappresentazione della curva di Beveridge sopra 

evidenziata, la base informativa sui posti vacanti si è recentemente 

arricchita di una rilevazione ad hoc da parte dell’Istat, che va a 

quantificare l’incidenza dei posti di lavoro vacanti nelle imprese con più 

di 10 addetti. 

Rispetto all’informazione derivante dalle survey, e su cui abbiamo 

basato l’analisi precedente, il vantaggio è quello di disporre di una 

quantificazione puntuale del fenomeno. In particolare, non si tratta 

di un semplice giudizio delle imprese circa la difficoltà a reperire 

manodopera; perché l’Istat registri un posto di lavoro vacante occorre 

che l’impresa abbia svolto effettivamente e senza successo una ricerca 

attiva di candidati per ricoprire la posizione attraverso meccanismi di 

selezione ben identificati (richieste ad agenzie di lavoro, pubblicazione 

di inserzioni sui media, svolgimento di colloqui e altri meccanismi di 

ricerca). Si deve notare che il criterio di indagine è del tutto speculare 

a quello su cui è basata la definizione di disoccupato nell’indagine sulle 

forze di lavoro.

Un importante vantaggio di questa rilevazione è che essa offre un 

dettaglio settoriale, e quindi permette di distinguere in quali settori 

vi è maggiore difficoltà a trovare lavoratori. Inoltre, l’adozione di una 

metodologia comune a livello europeo consente di proporre anche dei 

confronti internazionali.

La nuova serie storica dei posti vacanti ha però inizio soltanto dal 

2004, un lasso temporale insufficiente per valutare cambiamenti di 

carattere strutturale nel mercato del lavoro italiano. 

Ci si deve quindi limitare per ora ad analizzarne l’evoluzione nel 

limitato periodo per cui sono disponibili i dati, che hanno comunque 

evidenziato un andamento di carattere pro-ciclico con una correlazione 
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inverso con il tasso di disoccupazione.  

Il profilo della variabile fra il 2004 e il 2008 ha difatti evidenziato un 

numero di posti vacanti che è aumentato nel corso della fase di ripresa 

del 2005-2006, e si è drasticamente ridotto nel corso del 2008.

In media le rilevazioni dell’Istat quantificano un tasso di posti vacanti 

pari a circa l’1 per cento che sul campione di riferimento (lavoratori 

dipendenti delle imprese con oltre 10 addetti di industria e servizi 

privati) corrisponde a circa 85mila posti. 

Circa le differenze fra i settori, prendendo a riferimento i dati relativi 

al primo semestre del 2008, precedenti cioè la fase acuta della crisi, 

e confrontandoli con i valori del 2005, punto di minimo per il tasso 

di posti vacanti, si può osservare innanzitutto come il cambiamento 

dell’incidenza delle vacancies non sia stato uniforme settorialmente, 

avendo interessato l’industria, e alcuni segmenti dei servizi, e in 

particolare quello dell’intermediazione finanziaria. 

Stabile nel tempo, ma su valori sistematicamente più elevati degli altri 

settori, il tasso di posti vacanti nel settore degli alberghi e ristoranti. 

Sebbene l’indicatore dei posti vacanti non rappresenti un indicatore 

di pressioni di domanda, ma piuttosto un indicatore di disequilibrio fra 

domanda e offerta, può essere comunque interessante sottolineare la 

correlazione esistente fra questo indicatore e la crescita della domanda 

di lavoro osservata durante gli ultimi anni nei diversi settori. 

Tasso di posti vacanti per attività economica
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Domanda di lavoro e posti vacanti per settori 
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